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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 GIUGNO 1953 


e ANNO XX 


ON è maie chiedersi di tanto 
in tanto che cosa gli stra- 
nieri pensino di noi e qua- 
le giudizio si sono fatti deb 
la nostra attività. Parliamo 
naturalmente degli stranieri 

che ci conoscono; che hanno con- 
tatti con noi; che possono éssere 
sinceri nele loro espress oni, non 
avendo preconcetti nei nostri ri- 
guardi. 


L'Italia ha fatto uno sforzo in 
questi uitimi cingue anni per la 
sua ricostruzione che ha del gigan. 
tesco. In molti campi non era u- 
manamente possibile fare di più 
con i mezzi di cui si disponeva. Si 
tratta ora di affrontare la fase per 
lo sviluppo delle strutture rinno- 
vate e, appunto per questo, il giu- 
dizio disinteressato degli amici può 
esserci prezioso. 

Stranieri e amici: il lettore hé 
già capito che vogliamo aliudere 
ai responvabili nella vita spiritua- 


le e la põitica Paese . 


da cui ci sono giunti e continuano 
a giungerci aiuti generosi. Difatti, 
ancora nei giorni scorsi, Amba- 
sciatore degli Stati Uniti, Sig.ra 
Clara Boothe Luce, informava il 
Presidente del Consiglio Italiano 
che un nuovo stanziamento di 22 
milioni di dollari era stato disposto 
a favore del nostro Paese per favo. 
rire lo sviluppo dei piani econo- 
mici del Governo e aggiungeva che 


l'America avrebbe continuato a. 


sorreggere il nostro sforzo per il 
definitivo consolidamento dell'eco- 
nomia italiana, trovando anche una 
sòluzione a) probleme della emigra- 
zione nel senso già indicato dal 


Mons. O' Grady eirio della Conferenza Nazionale delłe Ca- 

rità Caitoliche ha, scritto’sul « The Washington Post » una ampia 

documentazione sulla vitalità del Mezzogiorno d’ Italia. « Se dispo- 

nessi di 10.000 vist? @’immigrazione negli Stati Uniti, potrei risolvere 

il più grosso problema del giorno » ha concluso appellandosi con 
cuore cristiano alle autorità del governo statunitense 


Presidente Eisenhower e secondo i 
desideri della nostra comunità co.a 
residente. 

Questi aiuti, naturalmente, ‘ci 
impegnano a una dimostrazione 
permanente della loro proficua vti. 
lizzazione; di conseguenza ogni giu. 
dizio sulla nostra opera di ricostru- 
zione e di sviluppo espresso đa un 
americano ci è di conforto non sol- 


tanto come apprezzamento obietti- 
vo, ma anche come conferma di 
una considerazione connessa alla 
prosecuzione degli aiuti stessi. Sen. 
za contare poi che l'opinione espo- 
sta da questi amici serve, sul piano 
interno, da documentazione del red- 
dito effettivo dell’orientamento po- 
litico del nostro Paese. E, infatti, 
ne deriva sempre un quadro obiet- 


It direttore dei W.R.S. della N.C.W.C. tra le popolazioni del Sud insieme a Mons. Landi. 


tivo di cid che si fa e di ciò che si 
è fatto per rimettere in piedi lIa. 
lia e per irrobustiria nella sua 
struttura produttiva, molto utile 
per un raffronto fra i vantaggi del. 
Valleanza con i] mondo. occiden- 
tale, e gli ostacoli che continuano 
ad essere frapposti al nostro cam- 
mino dall’altre gruppo di potenze. 


Veniamo ora aile «loro». testi- 
monianze, o meglio alla piu recen. 
te di esse, fornitaci da un articolo 
che un grande amico del!’Itatia, 
Mons. John O'Grady, Segretario 
della Conferenza Naziona:e delle 
Carita Cattoliche degli Stati Uni- 
ti, h@ scritto sul « The Washington 
Post» sulla nuova vitalità nel Mez- 
zogiorno d'Italia. «La differenza 
trovata rivedendo l'Italia Meridio- 
nale dopo un anno di assenza — 
egli ha anzitutto ammesso — è sta- 
ta enorme. I] cambiamento, certa- 
mente, non ha trasformato quella 
terrā di rocce in Eden, nè i piccoli 
villaggi in centri industriali, ma 
l'irrigazione sta aprendo nuove ter. 


‘re alla coltivazione, e le attività 


industriali stanno portando una 
nuova vita nella zona. Soprattutto 
vi è una nuova attitudine p¢ 
polo del Mezzogiorno. Un nuovo 
ottimismo e una sete di progresso 
sono sorti dai sentimenti senza 
speranza de] 1951 ». 

Un piu esplicito riconoscimento 
della serieta e della efficacia con cui 
si va sviluppando la riforma agra- 
ria in quelle terre, non avrebbe 
potuto essere espresso. Ma queste 
non sono che le premesse dell’ar- 
ticolo, il quale prosegue con la de- 
scrizione di un complesso veramen. 
te imponente di opere visitete in 
Calabria. 

« Per la prima volta nella storia, 
scrive tra l'altro Mons. O'Grady, 
ho visto il passo della Sila aperto 
durante l'inverno malgrado la neve 
alta. S. Giovanni, la più grande 
città della Sila, ha subìto una ra. 
dicale trasformazione. Parecchia 
gente si è già trasferita nelle nuo- 


í 


ve case di campagna. E’ stata com- 
pletata la assegnazione di terre 
sull'altopiano e quasi finita la pre_ 
parazione di quelia che dovra es- 
sere occupata dai nuovi proprieta- 
ri», E più oltre: « La Sila promette 
ora di. diventare la prima regione 
d'Italia per la coltivazione deile 
patate. Sono in corso progetti di 
rimboschimento, e si.parla di im- 
piantare una cartiera sull’altoria- 
no della Sila. Spostandomi verso 
la piana di Siburri ho poi notato 
che le vaste aree sono state trasfor- 
mate in aranceti, e che diversi im_ 
pianti per la manipolazione delle 
frutta stanno sorgendo nella pianu- 
ra. Più a sud. nel comprensorio del- 
l'Ente Pugiiese-Lucano, la terra 
intera è in fase di trasformazisne; 
una grande diga è prossima ad es. 
sere ultimata sul fiume Agri; una 
altra è all'inizio di costruzione sul_ 
lo stesso fiume. Nuove case stanno 


: sörsendo, fabb iche e strade sono 


in costruzione. Aila diga sul fiume 
Biadđano, dove nel ‘51 lavoravano 
10 uomini, ora ne sono occupati 
300 ». 

La descrizione continua con ac- 
cenni all’inizio della risoiluzione del 
problema edi.izio a Matera; e nel 
complesso il quadro rappresenta, 
come dicevamo, un confortante ri- 
conoscimento del:’opera di valoriz- 
zazione delle nostre Region} Meri. 
dionali. 

Me vogliano non privare ii lettore 
deila conclusione di questa testi- 
monianza: e cioè della annot2z one 
che non tutte le opere necessarie 
sono state completate, e che per- 
tanto sussiste ancora il pericolo che 
sui disagi della popolazione possa 
avere presa 1a speculazione politi- 
ca di coloro che traggono profitto 
dal malcontento. E’ una osserva- 
zione utile in questo momento: ser. 
ve agli amici degli Stati Uniti per. 
chè comprendano che il loro aiuto 
è ancora indispensabile, e serve a 
noi, in quanto ci ricorda, special- 
mente in questo momento delicato 
della nostra vita politica, che non 
possiamo ancora permetterci il lus- 
so di disperdere lė nostre energie 
e di staccarci da quella indispen- 
sabiie comunione di sforzi che oc. 
corre per portare a termine un’ope_ 
ra così gigantesca, 


«Se io disponessi ci ‘10.000 visti. 


di immigrazione negli Stati Uniti... 
— conclude Mons. O’Grady — po- 
trei risolvere il più grosso proble- 
ma del giorno». Ne siamo persuasi 
E ci auguriamo che anche in questo 
campo gli Stati Uniti possano ve- 
nirci incontro al più presto pos. 
Sibile. Enormemente benefiche sa- 
rebbero, infatti, le ripercussioni di 
un piu largo sbocco offerto dagli 
Stati Uniti alla nostra immigrazio- 
ne. Soprattutto nel mondo operaio 
risulterebbe piu netto il confronto 
tra quella parte del mondo che vuo- 
le veramente aiutare l'Italia e lo 
fa. con tanto slancio e nei più sva- 
riati modi, e quella parte che, 
mentre a parole promette il para. 
diso in terra, nei fatti sarebbe mol. 
to se ci lesciasse gli occhi per pian- 
gere. 


G. BARALIS 


GAMBE ARTIFICIALI 


APPARECCHI PER PARALISI] 
Fratture - Sinoviti - Lussazioni]| 
BUSTI ORTOPEDICI | 
per mal di Poot - scoliosi ecc.| 
plantari piedipiatti - reggispalle per ragazzi 
CALZE ELASTICHE 


CHIEDETE CATALOGO ILLUSTRATO 
PREMIATO GABINETTO ORTOPEDICO - DITTA 


ANIELLO MELE 


Angolo F ettifilo 292 D - NAPOLI 
di fronte Stazione Centrale - Tel. 52509 
ROMA -~ Via Quintino Sella, 58 - Tel. 484210 


PANCIERE 


A BUSTO E PER PROLASSO 

ADDOMINALE - FASCE PER RE- 

NE MOBILE - POST OPERATI 
ERNIA OMBELICALE 


PANCIERE PER UOMO 


CINTI ERNIARI 


ESEGUITI SU MISURA CASO PER CASO 
CHIEDETE OPUSCOLI 
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LE DIOCESI D’ ITALIA 


LA CITTA’ DI S. GENNARO 


la più popolata tra quelle 
della Regione Conciliare 
Campana. Che sono: Acer- 
ra con sessantamila abi- 


tanti, Caiazzo cqn trenta- 


cinquemila, Calvi e Teano 


con circa settantatremila, Capua 
con centoventicinquemila, Caserta 
con centoeottomila, Castellamma- 
re di Stabia novantatremila, Gaeta 
centonovemila, Ischia trentadue- 
mila, Isernia e Venafro cinquanta- 
mila, Montecassino e Atina cen- 
todiciassettemila, Nola duecento- 
sessantamila, Pozzuoli centoqua- 
rantatremila, Sessa Aurunca ses- 
santamila, Sorrento settantadue 
mila. Di fronte a tutte si accampa 
Napoli con un milione duecentocir- 
quantamila, 


Una archidiocesi ricchissima di 
storia. Risale prima assai dell’otta- 
vo secolo avanti Cristo. Citta greca 
per lingua e costumi, conobbe il 
dominio di Roma, dj Odoacre, dei 
Goti. Espugnata da Belisario, ri- 
conquistata da Totila, nel 553 ritor- 
nava ai Bizantini. Poi vide la dina- 
stia dei Normanni (1139), degli Sve- 
vi (1194), degli Angioini (1266), de- 
gli Aragonesi (1441), degli Spagnoli 
(1503). Dal 1734 fino al 1860 fu, sal- 
vo i due brevi tratti della Repubbli- 
ca Partenopea e del Regno Fran- 
cese, capitale di una monarchia 
borbonica. Finchè passo.al Regno 
d'Italia. 


Quanto alla storia religiosa sono 
leggendarie le voci che vogliono la 
Chiesa di Napoli fondata da San 
j Pietro nel viaggio da Antiochia a 
ma. Tuttavia pare che non ri- 
salga a più tardi del primo secolo, 
quando si pensi che il cristianesimo 
aveva già penetrato, nel 61, la vici- 
na Pozzuoli, Ciò che meraviglia il 
, lettore è che Napoli onora molti 
¿martiri ma non. ne ha uno solo che 
sia veramente napoletano. Neppu- 
re S. Gennaro, che è di Benevento. 
Con ciò nulla vieta che il Martire 
della persecuzione di Diocleziano 
sia l’orgoglio e come il fermento 
religioso della bella Citta, Ogni 
buon napoletano si vanta del san- 
gue di S. Gennaro, che ostenta,seuna 
volta all’anno. il fenomeno della li- 
quefazione. A quanto risale que- 
sto fatto miracoloso? La prima no- 
izia è del 1383. Da notarsi che le 
reliquie de] sangue sono peculiari 
a Napoli. Significativo è che la si 
conservava ce operava miracoli an- 
che il sangue di Ruginino, contro 
cui un vescovo ariano sfogò il suo 
furore col farlo correre davanti al 
suo carro, provocando così nel mar- 
tire la rottura delle arteriopolmo- 
yi e sbocchi di sangue. 
Quali i più insigni vescovi par- 
tenopei? Ricorderemo il primo, un 
certo Aspreno o Asprenate; il deci- 
mo. Fortunato, che verso il 356 fu 
esiliato dall'imperatore Costanzo 
insieme a Dionisio di Milano, Euse- 
bio di Vercelli, Lucifero di Caglia- 
ri, Ilario di Poitiers. In tempi più 
recenti abbiamo Gian Pietro Cara- 
fa divenuto poi Paolo IV (1549-55), 
Antonio Carafa che instaurò nella 
diocesi la disciplina della Riforma, 
Antonio Pignatelli (1686-91) poi 
papa Innocenzo XII, Sesto Riario 
Sforza che governava quando an- 
che Pio IX era a Napoli, e diede 
prova di grande fermezza verso: le 


Le autorita civili e del 


autorità civili. Dei tempi nostri è 
vivissima la memoria del cardinàle 


Ascalesi, cui successe l'attuale in- 
faticabile cardinal Mimmi. 
Ricchissima in Napoli anche la 


storia della cultura religiosa, Nel 
periodo carolingio il vescovo Stefa- 
no II (767-800) mandò parecchi del 
suo clero a Montecassino-perchè se- 
guissero la scuola di Paolo Diacono. 
Un secolo dopo compare Giovanni 
Diacono, il più grande storico me- 
dievale di Napoli, e un ecclesiastico 
anonimo dottissimo il quale, attin- 
gendo a una ricca biblioteca, redige 


bellissimo Battistero del quarto se- 
colo, con molteplici scene a mosai- 
Co tra le quali la Samaritana al poz- 
zo; dalle basiliche, e da tutta l’arte 
posteriore. Bisognerebbe passare in 
rassegna piu che mille chiese tra 
grandi e piccole, pubbliche e pri- 
vate. Sapete chi le ha studiate e 
visitate tutte, dico tutte, fino a una? 
Non uno studioso di storia dell’arte, 
neppure un devoto, neppure un na- 
poletano: lo scrittore francese Pey- 
refitte. come attesta e dimostra nel 
suo recente volume « Dal Vesuvio 
all’Etna ». 


La sacra teca che contiene il sangue di San Gennaro viene baciata 
con riverente devozione. 


la prima parte del Liber Pontifica- 
lis. Più tardj ancora fioriscono gli 
studi di archeologia cristiana e 
trionfano le lettere greche e latine. 
Senza dire dei numerosi monaste- 
ri specialmente greci. Più insigne di 
tutti il cenobio lucullano fondato 
l'anno 492, in cui l'abate Eugippio 
collocò una importantissima biblio- 
teca che possiede gli originali delle 
traduzioni bibliche di S. Girolamo. 

Ai fasti culturali di Napoli si ag- 
giungono quelli artistici espressi 
dalle Catacombe (in una delle quali 
fu sepolto S. Gennaro ed è possi- 
bile seguire la storia della pittura 
dalssecondo al degimo secolo); 


monde scientifico, assistono al miracolo di San Gennaro, 


Ma da tutta questa dovizia e vi- 
cenda di arte e di storia la Diocesi 
di Napoli non rimane sepolta. 
Emerge piu palpitante che mai nel- 
la sua vita religiosa, che ha la for- 
za calda e solare del clima. Non 
la compostezza del Nord, ma nep- 
pure la freddezza; meno -ricca di 
lassu, ma nella sua miseria evan- 
gelicamente piu spensierata circa il 
domani, E’ piccola quanto a esten- 
sione geografica (kmq. 128,641) ma 
densissima di popolazione. In poco 
spazio concentra un milione e un 
quarto di abitanti, dei quali un mi- 
lione e duecentoventimila cattolici, 
divisi in 152 parrocchie urbane e 85 


> 


II Cardinale Mimmi è presente in ogni civica manifestazione della 
° vita napoletana 


extraurbane, con circa 800 sacerdo- 
ti diocesani e 710 regolari; con due 
seminari, 102 comunità religiose 
maschili e 170 femminili. Singolare 
che non vi sono parrocchie enormi, 
spropositate, come a Milano. Esi- 
stevano, ma è merito del cardinale 
Ascalesi l’averle ridotte in propor- 
zioni ragionevoli. Sicchè oggi non 
ce n’é una superiore ai quindicimila 
abitanti, 

Il clero non è di quello che in- 
ventano, a loro uso e consumo, i 
comunisti; di quello, per intender- 
ci, da cronaca nera. E’, per gran 
parte, esemplato sulla bonta del 
cardinal Ascalesi, e ora dal cardinal 
Mimmi, che ne é il ben degno suc- 
cessore. Questi- ha -impegnato i sa- 
cerdoti in una grandiosa campagna 
catechistica. Si interessa dell’ulti- 
mo bambino della strada, entra nei 
cantieri sonanti a parlare agli ope- 
rai, affronta con ardimento e mo- 
dernità ogni problema. Ha rinno- 
vato e snellito tutte le Confrater- 
nite, in modo che non sembrino più 
rami sécchi 0 residuati storici. E 
come vi è bella armonia e collabo- 
razione feconda tra il cardinale e 
il Coadiutore S. E. Mons. Castaldo, 
cosi tra loro e il clero. Risente mol- 
tissimo l'influsso del napoletano 
S. Alfonso che fu nella sua Città, 
con le Cappelle Serotine, il precur- 
sore dell'Azione Cattolica. Vi adu- 
nava nel pomeriggio i ragazzi, alla 
sera gli uomini cuj faceva dare, e 
per tutto l'anno, l'istruzione cate- 
chistica. Unica eccezione era alla 
Domenica nella quale le lezioni 
erano sospese per condurre i ra- 
gazzi « a spassetto », come si diceva 
allora, per le vie periferiche. _ 

Quindi non clero sfaccendato, ma 
di grande spirito, formato sia dal 
Seminario Regionale di Posillipo, 
come da quello diocesano. Entrambi 
sono Facolta Teologiche Pontificie, 
col diritto quindi di conferire la 
laurea. Le figure di sacerdoti piu 
note? E’ sempre difficile far nomi 
e forse anche ingiusto, ma alcuni 
sono, per cosi dire, al di sopra della 
mischia. Cosi il Rettore del Semi- 
nario Mons. Febola, cosi il grande 
archeologo Mons; Mallardo, Docen- 
te di Archeologia e Storia della 
Chiesa, e Preside della Facolta Teo- 
logica, dj cui è attesa per le stampe 
una monumentale opera sulla Na- 
poli sotterranea; così il santo dotto 
e venerando Gian Battista Alfano, 
sismologo di fama internazionale, 
studioso anche del miracolo di San 
Gennaro; così l’eminente liturgista 
Mons. De Rosa, il moralista Mons. 
D’Agnese che, presiede, con grande 
competenza e dirittura, al Tribu- 
nale Ecclesiastico Campano. E bi- 
sogna anche ricordare i sacerdoti 
che tengono alto in altre città l'o- 
nore del clero di Napoli. Primo fra 
tutti Mons. Garofalo Docente di 
S. Scrittura all’Ateneo di Propa- 
ganda Fide, conosciutissimo ormai 
in tutta Italia sia attraverso gli 
scritti come attraverso le onde del- 
la radio; poi D. Achille di Loren- 
zo docente dj Filosofia all’universi- 
ta lateranense; poi D. Zama vice 
assistente nazionale della FUCI, 
che tiene a Napoli due volte alla 
settimana un apprezzato corso di 
Teologia per Studenti Universitari, 
e per la cui opera la bella Metro- 


poli del Sud ha una delle piu sode + 


e, numerose organizzazioni fucine, 
forte di ben ottocento elementi, E 
yoi vi sarebbe tutta uqa schiera di 


altri sacerdoti con mansioni e ope- 
re varie per esempio D. Mario Bor- 
relli col suo villaggio per ragazzi 
traviati, di parroci, di religiosi. Tra 
questi i Gesuiti coi loro storici col- 
legi, i Domenicani (nel cui conven- 
to S. Tommaso scrisse le prime que- 
„Stioni della terza parte della Som- 
ma), i Francescani colla Chiesa di 
S. Chiara che è l'orgoglio di Napoli, 
i Salesiani che tengono, in zona 
periferica, un oratorio di quelli che 
possono salvare una citta: degno 
veramente di don Bosco. 

Tale, a linee imperfette, l'archi- 
diocesi di Napoli. Non, come con fa- 
ciloneria molti credono, meridiona- 
le nel senso deteriore. Se mai nel- 
l'ardore della fede per cui, sino a- 
non molto fa, vantava centinaia di 
comunità religiose, e oggi vanta 
una forte ripresa di vocazioni, va- 
lida formazione nel Seminario, fer- 
vore di iniziative nella gerarchia e 
nei fedeli. 


SILVIO CHINI 


li Cardinale dei bambini 
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ON 


MAAK 


UCCIDER 


~~ 


un certo numero di collegi in base 
al. numero degli elettori che in ogni 


di fotografia e anche con validità sea- 
duta da non oltre tre anni; 


Per nen essere esclusi Come si vota per la Camera 


dal voto occorre: 


1) accertare che sul certificato il 
nome, cognome, paternità. siano esatti; 

2) accertare che sul certificato sia 
indicato il numero della sezione dove 
si dovrà votare; 

3) accertare che il certificato abbia 
il timbro del Comune ed il talloncino 
di controllo. 

Se non si ha ancora ricevuto il cer- 
tificato o se vi- si è rilevata qualche 
inesattezza, occorre recarsi presso 
PUfficio comunale per le opportune 
ricerche o per le necessarie rettifiche. 

Si tenga presente che il certificato 
una volta recapitato, non può essere 
ritirato da chicchessia. 

Se si dovesse smarrire o rendere 
inservibile il certificato, si sappia che 
è possibile ottenere un duplicato pre- 
sentandosi all’Ufficio Comunale anche 
nei giorni della votazione. 


Documenti validi di identifica- 
zione personale sono: 
1) la carta d'identità o qualsiasi al- 


tro documento rilasciato da una pub- 
blica amministrazione purchè munito 


2) la tessera di riconoscimento rila- 
sciata dall'Unione Uffic.li in Congedo; 

3) la tessera di riconoscimento rila- 
sciata da qualsiasi ordine professio- 
nale. 
In mancanza di qualsiasi documento 
di identificazione, basta l'attestazione 
di uno dei membri del Seggio Elet- 
torale o quello di un altro elettore 
già noto al Presidente del Seggio 
stesso (cioè che abbia votato). 


Certificati per gli elettori 
fisicamente impediti 


Gli elettori fisicamente impediti 
(ciechi, amputati. delle mani, affetti 
da paralisi o da altri impedimenti di 


naloga gravità) possono esprimere il 


voto con l'assistenza di un elettore 
della propria famiglia o di altro elet- 
tore liberamente scelto, purchè l'uno 
o l'altro sia iscritto nelle liste eletto- 
rali del Comune. 

L’impedimento, se non è evidente, 
potrà essere dimostrato con certificato 
medico che deve essere rilasciato dal 
medico provinciale o da un ufficiale 
sanitario oppure da un medico con- 
dotto. 


dei Deputati? 


Per l'elezione Gei deputati esistono 
le circosérizioni. I} territorio italiano 
è stato suddiviso in 30 circoscrizioni, 
in ciascuna delle quali ogni partito 
politico presenta non già un candidato 
soltanto, ma una intera lista di can- 
didati. 

Nella scheda. elettorale per la vota- 
zione della Camera sono stampati i 
simboli dei rispettivi partiti e, in più, 
nella parte centrale del _ certificato 
stesso sono stampate quattro rigne 
nelle quali l'elettore può scrivere il 
nominativo dei candidati che prefe- 
risce per l'attribuzione ad essi del vo- 
to di preferenza. 

E’ chiaro che i nomi preferiti deb- 
bono essere compresi nel partito che 
si vuole votare. 


Come si vota per ilt Senato? 


Le elezioni dei senatori sono fatte 
con la medesima legge del 1948, cioè 
con il sistema uninominale. Il princi- 
pio è il seguente: l'intero territorio 
italiano — a differenza per le elezioni 
dei deputati — è stato suddiviso in 


collegio risiedono. In ciascun collegio 
elettorale i partiti in lizza presentano 
un candidato; tuttavia ogni partito 
può rinunciare alla candidatura nei 
collegi che ritiene opportuno. Risul- 


tano eletti al primo scrutinio quei 
candidati che, nel proprio collegio, 
ottengono il 65 per cento dei voti va- 
lidi. Gli altri risultano eletti, a se- 
condo scrutinio, con un particolare 
sistema di calcolo proporzionale sta- 
bilito dalla legge. 

La scheda di votazione per il Se- 
nato è identica nella forma per tutti 
gli elettori, ma diversa nel contenuto 
interno. E la diversità è appunto do- 
vuta al fatto che per ogni collegio 
ciascun partito presenta un candidato 
diverso. 


Le operazioni del voto 


Dopo la presentazione del aocu- 
mento di identificazione, all’elettore 
saranno consegnate una matita e due 
schede piegate: una per l'elezione dei 
senatori e l'altra per lelezione dei 
deputati. Le schede debbono essere 
autenticate con il bollo della sezione 
e con la firma dello scrutatore € deb- 
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Quali siano stati gli effetti della lunga 
campagna elettorale, diranno tra pochissimi 
giorni le urne e quindi non è il caso di az- 
zardare previsionj sul responso degli italiani. 

Bisogna solo esprimere l'augurio che gli 
elettori diano prova di quel senso di respon- 


' Sabilita che Ja situazione presente dovrebbe 


imporre a tutti gli italiani e in primo luogo 
ai cattolici, ai quali, soprattutto, è stata ri- - 
volta l'attenzione non disinteressata del- 


estrema sinistra. 


Ii 20 aprile 1949, non appena havea cono- 
sciuti į risultati elettorali per la prima legi- 


~ şlatura, cominciarono discorsi politici ipote- 
: tici come questo: quanti cattolici avevano 


votato per ił partito d'ispirazione cristiana 
che era uscito, dalla competizione vincitore? 


Non si doveva questo successo, più alla paura 


dei « piccoli borghesi » che al senso religioso 
risvegliato dalla minaccia comunista? Com’é 


_ hoto, in una materia simile non è possibile 
_impiantare una contabilità. Ma dal modo di 
` agire degli avversari, in questi cinque anni, 


si può dedurre che i dubbi erano in gran par- 
te artifici polemici. II « clan » comunista, con 
Vobliquita consigliata dalla metodologia le- 
niniana, fece tutto il possibile per render più 
perfetta e sopratutto più efficace la sua lotta 


- contro il cattolicesimo e contro il clero; nes- 


suna occasione fu perduta per gittare fango 


a piene mani su quanto abbiamo di più sacro. 


Non si risparmiarono nè Istituti né persone, 
non si esitò un momento dinnanzi alla falsifi- 
cazione sistematica e cosciente, si cercarono 
e si sollecitarono i retribuiti servigi di qual- 
che apostata. E mentre si proclamava a pa- 
role il « rispetto per le convinzioni religiose 
dei credenti », si accettavano i bassi offici di 
tutti gli avanzi del vecchio anticlericalismo 
borghese. 

La sintesi finale di questa azione è nelle 
denuncie contro i Vescovi per inesistenti 
« abusi » del ministero pastorale. Ai cattolici 
e alla Chiesa, in nome della democrazia spet- 
terebbe il dovere di lasciarsi vilipendere; ma 
non il diritto di difendersi; questa è ta lo- 
gica dei comunisti ed è, come si vede, un pic- 
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‘colo «avant gout» di quel che sarebbe una 


« democrazia popolare » italiana. 

Allaitro estremo dello schieramento poli- 
tico si ẹvitarono, generalmente manifestazioni 
anticlericali; ma ogni sforzo fu diretto, da 
giornali, giornaletti e libelli, per attrarre alle 
« forze veramente nazionali » l'elettorato cat- 
tolico. Abbiamo assistito a curiose professioni 
di cattolicità, a moniti ed ammaestramenti 
estemporanei, ad enunciati dottrinali quanto 
mai disinvolti; e come i nostri amici ricor- 
dano, non poche volte ce ne siamo dovuti 
occupare in queste pagine. 

Insomma gli sforzi convergenti deli’estre- 
ma sinistra e dell'estrema destra sono stati 
diretti, in apparenza, contro il partito di mag- 
gioranza, ma in realtà contro l'unione del- 
l'elettorato cattolico la cui conseguenza sul 


terreno politico, era un forte partito di mag- 
gioranza d'ispirazione cristiana. 

Tali sono state le basi più o meno pole- 
miche dalla campagna elettorale che ora si 
Chiude. Questa realità impone come nel 1948 
e forse più ancora, l'unione dei cattolici nel 
dare il voto: non per ragioni politiche ma 
per motivi di carattere strettamente religioso 
e morale. E’. per questo che i moniti déll’Au- 
torita Ecclesiastica hanno ricordato l'indero- 
gabile dovere. ; 

Oggi si tratta di difendere l'essenziale, 
cioè la nostra libertà religiosa; e se questa 
esigenza dovesse imporci sacrifici di opinioni 
personali .anche legittime in condizioni nor- 
mali, ebbene bisogna fare il sacrificia perchè 
disperdendosi non si salverebbe nè l'essen- 
ziale, nè in via subordinata, le opinoni par- 
ticolari. 

Innanzi alla propaganda faziosa di queste 
settimane è necessario ribadire l'evidenza di 
questa realtà e fare un ultimo supremo ap- 
pello alla responsabilità di tutti. E’ ancora 
tempo forse per veder chiaro: uniti oggi po- 
tremo salvare tutto, divisi perderemmo ra- 
pidamente tutto. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


La signora Luce, Ambasciatore degli Stati Uniti in Italia, ha pronunciato, nella Capi- 
tale lombarda, un nobile discorso in cui ha sottolineato i vantaggi reciproci dell’amici- 
zia fra gli Stati Uniti e l'Italia. 


Nel suo viaggio per il mondo, Foster Dulles si è incontrato a Nuova Delhi con il Primo 
Ministro indiano, Pandit Nehru, per cercare di risolvere i gravi problemi asiatici. 


in- 


tanto in Corea le trattative sono sospese e la guerra continua. 


SCOPERTE IN UN SATELLITE 

Nella Polonia russificata la polizia è riu- 
scita finalmente-a scoprire gravi reati com- 
messi dall Episcopato polacco, che s’assomi- 
gliano come due gocce d'acqua a quelli per- 
petrati dalVEpiscopato cattolico in tutti gli 
altri Paesi della falce e grimaldelle, com- 
preso, sintende, quello del maresciallo Tito: 
intesa con la plutocrazia internazionale, 
spionaggio al servizio delle Potenze occiden- 
tali € del Vaticano, tradimento -della sedi- 
cente « democrazia popolare > cosiddetta 
« progressiva ». Dove di progressivo non c'è altro che lo stroz- 
zamento della religione, -della . verità e della libertà, nonchè 
della miseria. 


DOTTRINA BIFRONTE 

Radio Mosca deplora che troppi lavora- 
tori abbiano il malvezzo di svolgere il loro 
lavoro senza impegno e che troppi direttori 
di fabbrica usino falsificare le loro statisti- 
che per non confessare che i piani prestabi- 
liti non sono stati raggiunti. 

Ecco un altro esempio di doppia politica 
comunista, per cui @ Mosca si deplora ciò 
che da noi i capi del P.C.I. (Partito contro 
Italia) raccomandano: la non collaborazione 
e ciò che i medesimi capi fanno tutti i gior- 
ni; falsificare la verità. 


ASPETTA, CAVALLINO ROSSO,... 

Il Ministro della difesa cecoslovacco Ce- 
pika, ha dichiarato in un articolo che le dif- 
ficolta dei Paesi comunisti non diminuiran- 
no nel futuro, perchè, la transizione dal ca- 
pitalismo privato al capitalismo di Stato non 
può avvenire nel breve giro di pochi anni. 
Bisogna poi aggiungere — ha detto lo stesso 
ministro — Vopposizione dei residui isolati 
della classe degli sfruttatori, che tentano di 
danneggiare in vari modi ledificazione del 
comunismo cecoslovacco. 

Quando Oli ultimi residwi isolati saranno finiti sulla for- 
ca, resteranno ancora i fantasmi degli sfruttatori a giusti- 
ficare il ritardo della felicità. 


NEBULOSITA’ E CHIAREZZA 
Nel suo discorso elettorale di Pescara il 
riapparso on. Acerbo, candidato monarchico, 


ha illustrato Patteggiamento del suo partito 
circa la religione: «rispetto alla religione, 
nelle sue gerarchie e nelle forme del culto, 
— come sentimento di superna venerazione, 
non deturpabile perciò dagli irriverenti e de- 
leteri pretesti della speculazione elettorale ». 
Poi, per spiegarsi con un esempio, ha dichia- 
rato che «i preti sono emanazione del de- 
monio >». Bisogna riconoscere che se te di- 


chiarazioni precedenti di rispetto alla religione sono molto 
vaghe, quest'ultima sui. preti è- altrettanto precisa: così pre- 
cisa, che dovrebbero“capifée anche certi bravi cattolici, che 
in questi giorni sémbrane infontiti dalla chiassosa propa- 


ganda. 


SOTTO LA MASCHERA 


Il « Giornale di Sicilia », quotidiano di Ca- 
tania, si qualifica indipendente, ma è d'indi- 
rizzo: notoriamente monarchico, ed è perciò 
considerato organo del Partito Nazionale 
Monarchico. E’ scritto da gente che si pro- 
fessa cattolica praticante, e tuttavia scher- 
nisce il comunicato dell’Episcopato Siculo, 
perchè questo ha richiamato Vlattenzione dei 
fedeli sul grave obbligo, tra Valtro, di non 
disperdere i voti nelle prossime elezioni, « e 
di rimanere uniti — anche con sacrificio del 
punto di vista personale — per difendere la comune Fede e 
la Santa Chiesa di fronte Ree weno minaccia dei ne- 
mici di Gesù Cristo >. 

Il commento del foglió sictliano è una centesima prova 
dei. vero animo di questi.seminatori di zizzania, mascherati 
di zelo religioso e dinastico. 


: NUOVI SALVATORI 


' Qualche focoso oratoré del partite monar- 
Ei tra i punti luminosi.del sue program- 
mea politico, che deve fare dell'Italia il nwo- 
vo paradiso terrestre, ha annunciato che do- 
po Vimmancabile vittoria della ¥ stélla e co- 
rona », si butterd nel Tevere titta ‘la spazza- 
tura democristiana. Con questi nobili senti- 
menti si farà davvero grande Vitalia. : 


SMEMORATEZZA 


Il Governo De Gasperi ha ricostruito 
PItalia, che andava a rotoli; ora c'è un ar- 
matore, intenditore di pasta e di luminarie, 


senza il 18 Aprile, lui e le sue navi si tro- 
verebbero forse gid da un pezzo nelle acque 
sovietiche. 


ESEMPI 


Il segretario della sezione del Partito na- 
zionale monarchico a Coreno Ausonio (Fro- 
sinone) si è dimesso dalla carica ed ha chie- 
sto Viscrizione alla Democrazia Cristiana, 
riconoscendo la necessità dell’unione per evi- 
tare la dispersione dei voti cattolici, che po- 
.trebbe essere fatale per la nostra Patria.- ., 

Speriamo che molti altri facciano attret- 
tanto; vengono intanto continuamente se gna- 
lati trapassi dalle file comuniste al campo 
democristiano: uno degli ultimi casi è quello 
di TT iscritti al P. C. I. (Partito contro Italia) che; dopo un 
comizio tenuto a Seminara, in Calabria, hanno consegnato 
le tessere al Sottosegretario on. Galati. i 


ESEMPI Di... DISTENSIONE 


Si ha da Vienna che il rappresentante 
sovietico in seno al Consiglio Alleato di Con- 
trollo per VAustria ha fatto richiesta al 
Consiglio medesimo che vengano richiamati 
gli osservatori austriaci in seno alla Comu- 
nità Carbosiderurgica europea e ail’ Assem- 
blea del Consiglio d'Europa. 

Ci pare di vedere la smorfia di Churchill 
al leggere questa bella notizia, che sarebbe 
servita tanto bene per il suo discorso sulla 
politica estera alla Camera dei Comuni; poi- 
chè c'è qui, evidentemente, un caso tipico di distensione so- 
vietica. Cattolici italiani, se non volete il protettorato russo, 
votate intelligentemente il prossimo T giugno. 

MARIBO 


che gli vuol succedere. Egli dimentica che, 


VOTA 


(continuazione dalla quarta pagina) 


bono recare un numero progressivo sull’ appendice che 
sporge dal lato sinistro. 

Se l’elettore riscontra che le schede consegnategli sono 
deteriorate, ovvero egli stesso per negligenza le abbia de- 
teriorate, pud richiederne al Presidente la sostituzione re- 
stituendo le prime. 

Il Presidente leggera ad alta voce il numero scritto sul- 
l’appendice della scheda che uno degli scrutatori o il segre- 
tario segnera sulla lista elettorale nell’apposita colonna 
accanto al nome dell’elettore. Questi potra accertarsi che 
il numero segnato sia uguale a quello della scheda: 

Per esprimere il voto, l’elettore dovra recarsi in una 
delle apposite cabine senza che sia avvicinato da alcuno. 
Se l’elettore non vota entro la cabina, infatti, il Presidente 
gli ritirera la scheda dichiarandone la nullita e l'elettore 
non sara più ammesso al voto. 

Nella cabina di votazione, aperta la Ghedi per l’ele- 
zione delja Camera, lelettore noterà che questa’ reca ai 
lati i contrassegni dei partiti Ghe si presentano nella pro- 
pria circoscrizione. Il voto dovrà essere espresso tratciando 
una sbarra o un segno di croce sul contrassegno di par- 
tito. Cid fatto, l’elettore potrà dare la preferenza 4 quattro 
candidati. delle stesso partito per il quale vota, scrivendo 
i nominativi di questi nelle. apposite righe stampate nella 
parte centrale della scheda. Il voto di preferenza è facol- 
tativo, così come é-facoltativo.dare uno o due o tre o, al 
massimo, quattro voti di preferenza. 

Successivamente l'elettore dovrà esprimere il voto: anche 
sulla scheda relativa alla elezione dei Senatori. 

Apertala, notera che questa reca ai lati i contrassegni 
dei partiti in lizza che si presentano nel proprio“ collegio 
con a fianco il nome del candidato. Il voto dovrà essere 
espresso tracciando una sbarra-o un segno di croce sul 
contrassegno di partito oppure sul nominativo del candi- 
dato prescelto o su una qualsiasi parte del rettangolo che 
contiene l'uno e l'altro. 

Terminata l'operazione, lelettore dovrà ripiegare, se- 
guendo le piegature in esse tracciate, le due schede e chiu- 
derle inumidendo il lembo gommato di entrambe. Quin- 
di, uscito dalla cabina, consegnerà le due schede al Presi- 
cente che, constatatane la regolarità, ne distaccherà le ap- 
pendici numerate ponendo le due schede nelle apposite 
urne: una per il Senato e l'altra per la Camera. E’ bene 
tener presente che le schede restituite dall’elettore senza 
l’appendice o prive di numero o di bollo o della firma dello 
scrutatore, non verranno poste nell’urna e lelettore non 
potrà più vetare. La mancata riconsegna da parte dell’elet- 
tore delle schede o della matita è punita con l'ammenda 
da lire 1000 a lire 3000. 

Le cause di nullità dei voti sono le seguenti: quando le 
schede non siano quelle prescritte e non portino il bollo 
o la firma delle scrutatore; quando presentino qualsiasi 
traccia di scrittura o segni i quali debbano ritenersi fatti 
artificiosamente dal votante; quando, infine, non esprimano 
il voto per alcun candidato o lo esprimano per più di un 
candidato o non offrano la possibilità di identificare il can- 
didato prescelto. 

Per votare per la Camera cccorre ever compiuto 1 21 
anni; per il Senato, invece, 25 compiuti, 
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NOSTRA 


L'uomo é sensibile assai più alla 


. minaccia che non alla cortesia, e 


teme il danno e il dolore più di quan- 
to non desideri la serenità e la gioia. 
Ecco perchè Nostro Signore Gesù 
Cristo ci si presenta sopra la croce, 
e chiama « vittoria» la sua crocifis- 
sione. Se non riusciamo a vincere, 
nell‘animo nostro, la paura, uomini 
siamo sempre. ma vili; CRISTIANI 
NON SIAMO DI CERTO. 

I nostri nemici hanno la loro carta 
migliore, nella nostra paura: percio 
parlano con arroganza, minacciano 
ogni momento, ‘torturano selvaggia- 
mente, devastano, distruggono. 


Fanno, ia campagna. della paura. 


Perchè? Ma è certo: perchè hanno 


paura -essi stessi.. Non- si. conosce 
banda più vilë dei nostri attuali ne 
mici: non affrontano onoratamente 
sul terreno; frodano e sparano nella 
nuca. 


Veri servitori del diavolo, non san- 
no stare nella luce: la menzogna è il 
loro biglietto di presentazione. 


Per i tuoi morti, nel tuo paese e 


nella tua casa, non essere vile, da la 
tua voce alla causa della verita. 

La terra, sopra la quale cammini, 
è colma sino all'orlo, letteralmente 
colma, de’ tuoi morti. Ti gridano di 
non tradirli, tradendo la tua Patria 


e la tua fede. Ti pregano di non di- 


sonorare questa terra che calpesti, 


questa aria che respir) questa luce 
nella quale ti muovi. 


Tutti i tuoi morti ti gridano a una 
voce: NON ESSERE VILE. 


+ 


Edificarono le case più, belle, le: 


chiese e i palazzi del Comune.»Crea- 


rono una civilta italiana e cristiana. 
Tennero alta la purezza del sangue 
e la purezza dell’anima. 

Non essere degenere. Non tradire 


l'Italia, non tradire Roma. 


+ 


Il primo effetto della paura è l'i- 
nerzia. La paura paralizza. Se non 
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FRATELLI 


PIETRA 


o il talaltro, si tratta di aver depu- 
tati fedeli a Cristo, almeno nel loro 


vai a votare, non addurre scuse: la 
ragìone è una sola, è che sei vile, 
hai paura. 


Fai l'eroe in piazza, in ufficio, al- 
l'officina, persino in famiglia; ma nel 
segreto dell'urna, sei vile, perchè 
credi di essere solo. 


+ 


Ma solo non sei. C’é Iddio. Ci so- 
no i tuoi morti, che sacrilegamente 
profani con la tua vilta. Ci sono i 
tuoi vivi. 

Si, i tuoi vivi. I tuoi figli, i tuoi 
parenti. I bambini, le donne, i vec- 
chi, i malati. Tutti sono con 
quell’aitimo. e ti supplicano: 

CI MANDARE AL MACELLO. 


+ 


« Ma io detesto i deputati .uscenti, 
e non voglio riaverli innanzi. Piutto- 
sto la rovina ». ae 

Dato e non concesso che siano de- 
testabili di fatto, ricordati che la ven- 
detta di Dio non li lascera impuniti. 
Non si tratta`di aver deputati il tale 


mandato politico se non nel loro in- 
timo. 

Se un prete non è buono, tu non 
lo punisci disertando la Chiesa. Se 
vuoi punirlo, frequenta la Chiesa 
maggiormente, e lo convertirai. Cosi 
dei deputati cattolici: se non sono 


buoni, esigi domani che siano buoni, 


ma non credere che non votando o 
dando ad altri il voto punisci loro. 
PUNISCI TE STESSO. 


+ 


Le grandi sciagure non sono mai 
nate da altro che dalla corruzione e 
dalla viltà. Tutte le civilia sono pe- 
rite per questo. 

Sintanto che un popolo è rimasto 
con le armi in pugno, non è mai ca- 
duto. E le armi d'un popolo sono 


<un‘arma sola: la sua volontà. 


Quando un popolo vuole, non glie- 
la fanno neppure quei quattro prez- 
zól2fi traditori che tentano di por- 
tarlo... all'altezza del capestro. 
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ELEGG! GESU’ NEL. TUO CUORE 


Quanto indaffarati gli uomini per eleg- 
gere altri uomini a rappresentarli a cu- 
rare i loro interessi all'interno e all’este- 
ro! Quante ingiurie, calunnie, risse! E 
quale sgomento! 

Ma hanno mai pensato che per far fron- 
te a tutti i problemi di questo nostro 
@Massaggio basta eleggere un Uomo solo: 
Gesù Cristo? «Cercate prima iH Regno 
di Dio e tutto il resto vi sara dato in 
più ». 

Com'è protefva ia cecita, com'è in- 
guaribile ta sordità degli uomini! Come 
non capire che senza risolvere prima il 
problema spirituale tutti gli altri pro- 
blemi rimarranno insoluti? 

E che significa eleggere Cristo? Si- 
gnifica introdurlo nel proprio cuore, amar- 
lo nel povero, nel perseguitato, nel de- 
bole, nel diseredato, nel sofferente. 

So, so, come sanno i Suoi discepoli, i 
Suoi credenti, i Suoi ministri, che sara 
la nostra Voce clamante nel deserto, ma 
non per questo tralasceremo di ripeterio 
finchè avremo un alito di vita. 

L'altro mese, mese della Madonna, 
Gesù è asceso al Cielo. Ebbene, chiama- 
temi fanciullé, ma ogni volta, ogni an- 
no, a me pare, considerando l'umana 
perfidia e sopratutto Vumano egoismo, 
ch'Egli ci abbia abbandonato per sempre. 

Perchè Cristo è amore, Cristo è carità 
e noi siamo imbevuti d'odio e di indiffe- 
renza. 

Cosi la voce dell'angelo al sepolcro fa 
eco dal profondo: « Perchè cercate un 
vivo tra i morti? ». 

Tutti siamo morti finchè non si inizi la 
Vita Eterna. Per chi l'ha, meritata, si 
intende. « La carità sola semina e rac- 
coglie lieta per i cieli eterni ». 


BENIGNO 


Noto, (prov. Siracusa) 20 aprile 1953. 


Caro Benigno, sono una sventurata, 
madre di quattro figli ancora in tenera 
eta. Mi chiamo LA LICATA MARIA 


CONCETTA, abito in Note, via Dottor 
Tamagnino, 17. Non so più a chi rivol- 
ermi per chiedere soccorso per i miei 

êri figlioli. Mio marite parti cihque 
anni fa per l'Argentina, abbandenandomi 
nella pid squailida miseria e senza ta 
possibilità di poter venire incontro a. 


GOMME á INELLI 


` quanto richiede la salute dei miei figli; 


non dico poi del foro avvenire. Spero che 
la Divina Provvidenza non mi abbandoni, 
ma certo che non sò piu cosa fare per 
assicurare ai miei piccoli il pane quoti- 
diano. 

E’ con fiducia di ottenere un soccorso 
che busso alla sua carità. 

Dio gliene renda merito. Devoti ossequi. 


LA LICATA MARIA CONCETTA 
NOTO (Via Dott. Tamagnino, 17) 
(Siracusa). 


Confermo quanto dice la sig.ra La Li- 
cata Maria Concetta circa la grave si- 
tuazione determinatasi nella sua fami- 
glia, dopo la partenza per l'Argentina 
del marito Paolo Vella, non già per soc- 
correria con sussidi, ma per abbando- 
narla indegnamente, così da costringeria 
a stentare ta vita assieme ai quattro suoi 
figli. 

E’ la Fede che la salva ancora dal ba- 
retro morale che segue tanto facilmente 
ta migefia e to squallore. 


lt Parroco 
Sac. Salvatore Guastella 
della Parrocchia Cattedrale di Noto 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 9%6-B: ROMA. 

SI RICORDA CHE LE SUPPLICHE 
NON CORREDATE DALLA RATIFICA 
DEI REVV. PARROCI O CAPPELLANI 
SONO CESTINATE. 


BENIGNO E’ IN GRAVI DIFFICOL- 


TA’ PER SODDISFARE ALMENO UNA 


DECIMA PARTE DI QUANTI IMPLO- 
RANO IL SUO INTERVENTO. NEI ME- 
S$! DI MARIA E DI GESU’, ACCORRE- 
TE, AMICI LETTORI, IN SUO AIUTO. 


$ $ è 


A. . Gelsomina FALCONE (via San 
Michele, 122: SAN GIORGIO A CRE- 
MANO, Napoli) — Marito in carcere per 
grave collasso mentale dopo -lungo pe- 
riddo in zona di guerra, causa i disagi 
e le sofferenze. Lei inabile al lavoro per 
infermita. Tre creature alla fame. 

Ratifica il Parroco Don Antonio Gallo. 


A. - Vittorio BIOLCATI (Carceri Giu- 
diziarie: RAVENNA) — In carcere da 
due anni; deve scontarne altri cinque. 
Ha fatto domanda per essere assegnato 
ad una colonia agricola dove potra gua- 
dagnare quaicosa,’ma non può essere 
ammesso perché ha bisogno di una cura 
dentaria. La spesa si aggira sulle 20.000 
lire. 

Ratifica il Cappellano Don Gino Min- 
ghetti. 


A. - Danilo LOMBARD! (Carceri Giu- 
diziarie: MODENA) — Sta per essere di- 
messo dal carcere, ma per ta multa di 
lire 25.000 inflittagli dovrà ancora perma- 
nere. L’attendono moglie e due bambini, 
che non sanno de! nuovo dramma. 

Raccomanda vivamente il Cappellano 
Don Angelo Savioli. 


A. - Pietro INGOGL'!A (Sanatorio « Vil- 
la Busacca»: SCICLI, Ragusa) — Ab- 
bandonato da amici èe parenti, causa la 
malattia che lo affligge, è rimasto senza 
scarpe e indumenti. Madre povera e sen- 
za appoggi. I! numero delie scarpe è il 
38. Spedire tramite il Rev. Cappellano 
del Sanatorio, che distribuirà ad altri ri- 
coverati in caso di maggiori offerte. 


+$+ Maria RASTRELLI m’informa di 
aver provveduto a spedire indumenti e 
dénaro a taluno dei nostri poveri. La ri- 
compensi il Cielo. 


*** Giovanni DELL'ISOLA (Via Cristo- 
foro Colombo, 15: Vietri sul Mare, Sa- 
lerno) continua a tallionarmi con le sue 
suppliche a ripetizione. E’ semiparatiz- 
zato ed ha bisogno di cure costose. Aiu- 
tatelo. Noi non possiamo fare più di 
quel che è stato fatto. 


t+% P, Venanzio da MAZZARINO (Sor- 
tino, Siracusa) nel mandarmi lettere e 
ricevute di offerte indirizzate a Giuseppe 
Catanzaro (E.L. Roma . V. Coppola - G. 
Sodini . M. Della Valle) scrive: « ...per- 
chè resti consolato per il grande bene 
che si va compiendo mediante ta tua 
santa iniziativa. Non puoi immaginare 
la commozione del poveretto nel vedersi 
ricordato da persone note solo in Cristo. 
Queste offerte generose sono raggi di lu- 
ce benefica che illuminano ed allietano 
chi soffre nell'oblio e nell’indigenza. Gesù 
benedetto possa consolare tutti coloro che 
cooperano a render fruttuoso tale sublime 
apostolato ». 


**® RINGRAZIANO: Gavino Bonfant, 
E. Roccati, C. Gandolfini, U. Uccelline. 


+++ L. CANTONI -~ N. N. (Montegibbio) 
- G. GLUNDA . S. M. (Napoli) sempre 
ricevuto. Le offerte sono state così di- 
stribuite: 

Vincenzo Manni, via Eurialo, 20, Ro- 
ma; Maria e Grazia Rocco, Sanatorio 
P.pe Piemonte, Camaldoli (Napoli); Vin- 
cenzo Martinelli, Carcere Mandamentale, 
Trinitapoli (Foggia); Giuseppe D’Ambra 
Carcere Mandamentale, Trinitapoli (Fog- 
gia); Luigi Rao, via Cola Camuglia, isol. 
439, Messina; Maria Concetta La Licata, 
Noto (Siracusa); Maria Ciocca, via Ni- 
cola Mancinelli, 6, Sora (Frosinone); 
Anna Antonelli, via Arenella, 67, Napoli; 
Francesco Forestieri, via Nemi, 12, Val- 
dina (Messina); Maria Azzola, Carceri 
Giudiziarie, Cassino (Frosinone). 


96 cm? - cambio a 3 velecite 
potenza 5,5 cv a 6000 giri 
consume 1 litro di benzina 50 Km. 
velocita 80 Km - ore 


t. 180.000 


consegne iniziate - prenotatevi subito 


_tempi, da un trascendente co 


$ saremo impiccati... 
$ ceremo... »). 


p 


LADRI NOTTE 


(in una pubblica lettera del 26 maggio, l'Ecc.mo Vescovo di 
Faenza ha denunciato un subdolo metodo di propaganda elettorale 
che i socialcomunisti organizzano nelle parrocchie rurali della Diocesi 
mediante convegni che attivisti stipendiati forestieri tengono gene- 
ralmente dopo mezzanotte, Ecco qualche slogan raccolto durante tali 
! riunioni: « Dio non esiste... Lo si fa esistere per impaurire le serve e 
l i rammoilliti... Se la Chiesa avesse fatto un papa russo, il mito di Roma 
£ sarebbe crollato, e il Vaticano sloggiato dall'Italia... Questo si 90- 
l stiene in Italia, popolo viziato, retrogrado, ignorante, per sovvenzione 
$ dei grandi stati... Battete te campagne, specie tra le famiglie devote 
$ al parroco e aizzatele contro di lui... Se noi comunisti perdiamo, 
Ma all'ombra della gran madre Russia vin- 


$ Ma bravo, Vattivista che dopo mezzanotte 

? va in giro-propaganda a dirne crude e cotte: 

$ calunnie contro i parroci, trivialità blasfeme, 

l materialismo ateo che il suo cervello spreme 

$ secondo un foglio d’ordine di pura marca russa, 

$ dogma di nuovo genere d'autorità indiscussa, 

$ Povero sciagurato, costretto a far la spola. 

$ qua e la per la fiorente campagna romagnola 

(cost come del resto per tanti altri paesi 

| dalle malghe trentine ai boschi calabresi) 

) per attirare in trappola le masse contadine 

; all’ora preferita dai ladri di galline! 

l E’ Vora in cui le idee si aiutano coi fiaschi, 

Vora in cui è più facile che qualcheduno caschi 

$ — sfibrato dal lavoro, sospinto dai bicchieri — 

) nel laccio preparato dai loschi avventurieri. 

$ La sanno molto lunga, da bravi ciarlatani, 

) questi propagandisti da ambienti rusticani 

$ che sfuggono la piazzq per non pigliarle sode 

) e trovano più comoda l’oscurita e la frode! 

$ Ma questo li qualifica, svelando il gioco infame 

> di chi riduce il popolo a massa di bestiame 
a cui si nega l'anima e poi si neghera, 
prendendolo allo stomaco, anche la libertà. 
Battere le campagne, sfruttare ignoranza, 
puntare sugli ingenui: è ultima speranza, 
Gli si darà ad intendere persino,all’occasione: 
« Se vincerà De Gasperi, ci da corda e sapone! » 
(Lo dicon proprio loro, con le svariate forche 
che i loro capi tengono sulle coscienze sporche 
mentre da noi protestano e gridano al fattaccio 
se appena appena assaggiano un po’ di tavolaccio). 
E in quanto a certi titoli, li tengano per loro. 
L'Italia può difendere da sola il suo decoro. 

-Siamo wna gran nazione, retrograda no certo; 
viziata si, un pochino, ma, dopo aver sofferto, 
perdemmo un altro vizio: credere ai dittatori 
che prima ti lusingano, e dopo... son dolori! 
In quanto allignoranza, non è proprio un segreto: 
da noi la madre Russia apprese lalfabeto! 
Ma ormai, più non importa salvare le apparenze, 
a questi prezzolati predoni di coscienze. 
ed anche a noi non giova trattarli con riguardo 
col rischio che UItalia corra Vestremo azzardo. 
Non è lotta politica, la loro; è una rapina 
a cui potra far fronte la Fede genuina 
del popolo cosciente, che all’empieta nefasta 
col voto consapevole deve pur dite: Basta! 


LUCE NELL’OMBRA 
di P. Filippo Passionista 


P. FILIPPO PASSIONISTA - Luce nel- 
ombra: il P. Giovanni dello Spirito 
Santo, Passionista, Edizioni « « Eco ». 
S. Gabriele dell’Addolorata (Teramo). 
Pag 8@, con illustrazioni e copertina a 
colori. L .150. C. C. P. 26-1576. 


Tre luci fammanti in una. Non si può 
dire che capiti spesso,’ Qui è casi: Pri- 


ma luce fiammanfe: und glovinezza sin-~ 


golarissima, _fiorifa, jn .‘qu¢esti nostri 


cose umane e divine:.c cénciisa a ven- 


titre annj nel sacerdozio, nell'augusta ` 


intima felicità del saio passionista. 
la consapevole ‘immolaziene Gi.sé alla 
volonta di Dio. E’ il Padre Giovanni 


. -dello Spirito. Santo, al-secolo Giovanni 


Bruni, detto da fanciullo «il, moretto-di 
Sambenedetto del Tronto »} ed oggi il 
Servo di Dio « Padre Giovanni», che 
dalla chiesina .delle,.Passioniste di Ri- 
patransone, ove la sua tomba è mèta, a 
incessanti pellegrinaggi di anime, di 
parrocchie, di associazioni, di istituti, 
rifulge; tra la tanta @mbra di questi 
nostri giorni, per insegnare vie di re- 
denzione, - di- ritorno, di fedeltà, verso 
Dio. Un insieme di cose tanto più toc- 
canti, quanto più immediate e sempli- 
ci; e uñ-confratello del Servo di Dio, 
il Padre Filippo Passionista, le racconta 


' con una limpida vivacita, scorrevole e 


fresca, quasi dj .sorgivo ruscello. Que- 
sto sapér raccontare, oggi, schiettezza 


' e äutenticità di santità odierna, è altra 


luce, che si aggiunge alla prima. E’ 
inoltre da seg 
nuove, tra le innumeri conquiste, vanta- 


foquio di“ 


Dio 


~~ @ ` P wt ~+ 
x b 
\ 


nalare che pagine tosi’ 


VETRINA 


no anche quella del nostro « puf ». Que- 
sto gentile signore di poesia, che nella 
poesia d'angolo di questo settimanale 
uss con cristiane virtù l'efficacia e il 
garbo di una satira sempre appropria- 
ta, dedica al Servo di Dio, e al degno 
agiografo scrittore, alcune squillanti se- 
stine, ad incidere la spigliata‘ evidenza 
del soprannaturale nel Servo di Dio, e 
dello stile che vivamente lo presenta e 
lo inserisce nel momento nostro. Fiam- 
mante luce, anche questa, che splendi- 
dathente si associa péi fare di: questo 
jello, di libro una-brama‘rinnovante 

i Vita, Un.ascensienale cammino, verso 
un termine certo, che sia if pieno recu- 
pero di Did. Esempio, sôstegno e guida, 
lič virtu, urgenti e invitanti, del Servo 


TE 


Alle TERME PUTEOLANE, col 
primo giugno, sono stati.aperti tutti 
i Reparti dele grandiose Terme Pu- 
teolane,. con -annessa Pensione, di 
proprieta déi Fratelli D'Alicandro fu 
Crescenzo in Pozzuoli,. Stazione Ge- 
rolomini - (Napoli). Bagni, Fanghi e 
Stufe naturali. Guarigione:. Artriti- 
smo, Reumatismo, „Sciatica, Postumi 
di fratture ë di ferite. Malattie ner- 
vose. 

Prenotarsi in tempo presso, la Di- 
rezione delle Terme Puteolane per 
trovare la. disponibilita delle ca- 
mere. Tel. 14.900. 


UN SACRO RICORDO - UN DONO GRADITO 


S. VOLTO DI 
Autorità della Chiesa. 
Esemplare ‘da 


contrassegno d 
Informazioni e 


è la mirabile. immagine dèl 
CRISTO SVELATO DALLA 8. 
dal compiarto Cav. G. Bruner 
della scienza e fedeli riconoscono nel regale misti¢o volto 
il REDENTORE DIVINO es 
arete, da tavolo ed 
L. 380 - Saggi e Listino L. 50 $ 
richieste non più allo Studio Fotografico bensì al nuovo, 


SINDONE 


immaginette 


> 


Mirizzo: 
N 


CLARA v. BRUNER . Opera Santo Volto . Via Grazioli int. 25 . TRENTO 
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UALCHE anno fa, in ore 
singolarmente propizie ai 
mimetismi di sapore ameri- 
cano, fu proposto al Ministe- 
ro dell'Istruzione italiano: 
« Introduciamo nelle Univer. 

sità commerciali, tra le materie di 
imsegnamento, larte del vendere: 
Come a Boston, a Filadefie, á 
Washington». Non se ne fece di 
nulla, e non soltanto perché i pro- 
fessori del corpo accademico stor- 
sero il naso come se si fosse pariato 
di una profanazione: Furono, in- 
fatti, i praticoni che. si levarono 
ad ammonire: «Gli italiani non 
hanno bisogno di andare all’Uni- 
versità ad apprendere quell’arte, 
perchè son tutti professori. Ma so- 
prattutto, fu obiettato: « Quante e 
quali specie di arte? » Non si pre- 
tenderà che ve ne sia una sola per 
tutta l'Italia; che sia possibile ven- 
dere a Palermo alla stessa maniera 
che a Torino, a Napoli come a Mi- 
lano, a Catania comë a Venezia. 
Non dimentichiamo che penisola e 
isole fanno il Paese tanto lungo e 
perciò tanto vario. Una impresa di 
grandi magazzini che pretese, ad 
esempio, di imporre il prezzo fisso 
in Puglia, vi dove rinunziare dopo 
un mese di disastroso esperimento, 
chè nessun cliente, tanto meno se 
in gonnella, s’acconciava a pagare 
il prezzo richiesto, considerando 
ogni richiesta del venditore ten- 
tativo di frode, da rintuzzare. Il 
concetto che il venditore esige dal 
compratore non piu di quanto ritie. 
ne che gli sia dovuto, previo elabo- 
rato calcolo sulle condizioni di mer. 
cato e giudizio obiettivo sul suo di- 
ritto di guadagnare, è instaurato da 
ùn pezzo nei paesi che a torto 0 a 
ragione si considerano, mercantil- 
mente parlando, più evoluti, 


Tempo perduto 


In Italia sopra undicimila e pas- 
ea comuni, ve ne sono almeno dieci. 
mila in cui la consuetudine del 
«tira e*molla », dello stiracchiare, 
del « far la tara», è considerata im. 
mutabile. In un recente convegno, 
teorico come „tutti i convegni, . di 
gente del commercio, è stato detto: 
« Quanto tempo si risparmierebbe 
se si instaurasse in tutto il Paese 
il sistema del prezzo fisso, come 
nei Paesi nordici, dalla Svizzera in 
su. Ne risparmierebbe il bottegaio, 
ne risparmierebbe il cliente». Ri- 
spose uno che la Sapeva lunga: 
« Giustissimo, ma chi vi dice che 
bottegaio e cliente desiderano ri- 
spermiare tempo? » 

La statistica informa che in Italia 
cè un negozio (locuzione lata che 
include il grande magazzino ven- 
ditutto e la gerla che il merciaio 
ambulante porta sulle spalle, gi- 
rando di baita in baita) ogni cin- 
quantacinque abitanti. Se si tiene 
conto che in quei cinquantacinque 
sono compresi gli infanti, gli in- 
fermi e coloro che si disinteressa- 
no di spesa, si deduce che non pos. 
sono essere tutti negozi affollati. 
Che cosa succederebbe se si ridu- 
cesse l’atto di comprevendita alla 
piu semplice e sbrigativa espres- 
sione? Non si saprebbe come am- 
mazzare il tempo superfluo. 

Torna in mente la logica del 
carovaniere africano incitato acu en- 


tusiasmarsi perché l’aereo dei ci. 
vili supere in poche ore la distan- 
za che egli supera in un mese: « E 
che farei negli altri ventinove 
giorni? » 


Piacere di comperare 


Poi c’é il piacere che il compra- 
tore prova ad acquistare. Ammet- 
tiamo che ci può essere qualche 
eccezione (ad esempio gli acquisti 
in farmacia, dal tabaccaio, sezione 
carta bollata e stampati per cam- 
biali), ma, generalmente parlando, 
comprare è svago. 

In Italia, ad esempio, non è mai 
stato possibile applicare integral. 
mente la legge sul riposo festivo 
dei commercianti perchè migliaia 
e migliaia di villaggi rurali si ri- 
bellano alla idea di rinunziare al 
soio divertimento domenicale che 
è quello di indugiarsi nella bottega. 
Quando imperversò la mania degli 
ammassi, estesi ai pochi chuHi di 
bozzoli di seta prodotti dalla più 
povera contadina friulana, al chilo 
di lana posato sul groppone delle 
pecora montanara, alle vinacce ot- 
tenute dalla spremitura della per- 
gola casalinga, ci furono, in ogni 
regione italiana, ostilità sorde e 
velenose contro il governo ammes- 
satore „soprattutto perchè lammas. 
so rompeva l’incanto:di una tradi- 
zione secolare, inibiva, cioè, alla 
massaia il gusto di andare in piaz- 
za, al mercato, per smerciare il suo 
pugno di roba, esercitando astu- 
zia e scilinguagnolo, nell’illusione 
di farla al compratore, cioè di 
strappargli il prezzo più alto e in- 
tanto centellinando la cupidigia. 
Un memoriale dei municipi più 
rurali della Sardegna documento, 
allora, che le donne uscivano di 
caca e si mettevano in ghingheri 
una sola volta all’anno, quando si 
trattava, appunto, di andare nel 
capoluogo a convertire in contanti 
il miele faticosamente accumulato 
nell’annata. L’ammasso le privava 
di quel viaggio. Non era una cru. 
delta? 


Si vive con il vendere 


Comunque, il commercio botte- 
gaio non è mai stato intenso come 
oggi. In pochi paesi come il nostro 
vale l'aforisma di R. R. Steven- 
son: « Tutti oggi, nel mondo, vi- 
vono col vendere qualcosa ». Feno- 
meno tipico del dopoguerra, la smi. 
surata moltiplicazione dei commer. 
cianti. Effetti dell'economia collet- 
tiva scombinata. Ci sono folle di 
spostati che chiedono al commercio 
di non stare con le mani in mano, 
e di sbarcare il lunario. Nè importa 
se, di fronte ad uno che fa fortuna, 
ce ne sono cento che falliscono. E 
d'altronde il commercio, per tutta 
la durata della guerra, è stato co- 
me una molla compressa dalle pa- 
stoie, dai controlli e dalle tessere. 
Finita la compressione, scatta, vi. 
bra, oscilla, a non più finire. Suc- 
cede dappertutto ed è spiegabile. 

Fenomeno . invece quasi- esclu- 
sivamente nostrano, e più. difficil- 
mente spiegabile, è la tendenza 
(nei g.andi centri frenesia quasi 
maniaca) al commercio lussuoso, 
Non commercio di cose di lusso, 
che è esiguo e normale, ma com- 


LARTE DEL “TIRA MOLLA, 


pravendita comunque circonfusa di 
lussuosita, scialacgio, spreco, fu- 
mo ed incenso. Anche delle merci 


cosiddette indispensabili, che, co-’ 


me avviene in tutto il mondo, si 
possono vendere in veste piu di- 
messa, entro cornice modesta. Si 
guardi quel che succede nei caffé 
e nei bars anche dei centri minori. 
In occasione dell’ultima Fiera Cam- 
pionaria di Milano le piu grosse 
vendite di attrezzature baristiche 
sontuose, banchi, scaffalature, mac- 
chine da caffé, macchine da gelati, 
tutta roba che costa fior di milioni, 
si son fatte con la provincia. In un 
paese di cinquemila abitanti, è an. 
dato a finire il banco da bar « mons. 
tre» da cinque milioni di lire sfol- 
gorante come un altare nella chie- 
sa di Pompei; e si sa che a quel 
paese. vennero genti da tutti i bor- 
ghi vicini per ammirare quella me. 
raviglia prima ancora di decidersi 
a comandare un espresso a un 
frappé. Gli impianti da gelateria 
complicati e solenni, come attrez- 
zature da laboratorio di analisi, si 
vendono anche nei villaggi di due- 
mila abitanti, perchè se i caffè so- 
no due, Puno per sopraffare l'altro 
non ha altra maniera che di prov- 
vedersi di quella attrattiva. 


Si beve di meno 


Di recente i condottieri dell’eco. 
nomia nazionale non hanno nasco- 
sto le loro apprensioni perchè in 
Italia il consumo del vino é in ri- 
basso; v'è una crescente quantita 
della popolazione che va perdendo 
l'abitudine di quel consumo. Incom- 
be sulla enologia nazionale una mi- 
naccia di sopraffazione da parte 
della nordica cervogia e di altre 
bevande di origine esotica, molto 
sagacemente propagandate. Che fa. 
re, si sono chiesti quei condottieri, 
per ricondurre gli italiani ad un 
onesto culto di Bacco? E che farne 
dei trecentoventidue tipi di vini 
nostrani, tutti dotati di nomi riso- 
nanti, e di prestigiosi colori, dato 
che l’estrema morigeratezza (leggi 


miseria) d’oltre confine, mortifica 


le esportaziani? La..risposta più 


-diffusa è stata questa: « Poichè i 


sitibondi non si lasciano prendere 
per la gola, abbaciniamoli col lus- 
so. Sorgano cantine, taverne, ca- 
nove, bettole, attraenti come giar- 
dini incantati. 


La moda è regina 


Le vette dell'eleganza e del lusso 
sono, tuttavia, raggiunte dai ne. 
gozi di generi di abbigliamento; 
quei negozi in cui la mole delle 
vendite non ha ancora raggiunto 
neppure il settanta per cento di 
quello che era prima della guerra. 
Tutte le botteghe nate dopo l'aprile 
del 1945 sono salotti, salottini, cap 
pelle, angoli di giardini d'inverno, 
tabernacoli, o che so io. Camice, cra. 
vatte, scarpe, pigiami, impermea- 
bili, vesti da camera, sono attori 
portati alla ribalta di scenografie 
fiabesche. A una Fiera Campiona- 
ria, il trionfo tutto moderno delle 
fibre artificiali fu celebrato nel si. 
mulacro di una foresta shakespea- 
riana, con folti d’alberi? fate, gno- 
mi, elfi, ondine, una messa in se“ 
na costata più di cento milioni, per 


Eccole il denaro! Grazie tante. f 


Seduzione delle mostre artistiche. 


— 


Il giornalaio inventa qualche volta le notizic. 


due settimane di rappresentazione. 

Se, nonostante la moda della sca- 
pigliatura maschile (non queila ‘et. 
teraria ed artistica, ma quella piu 
modesta del capo scoperto), imposta 
ormai in tutte le stagioni ed anche 
ai calvi, si riesce ancora a vendere 
qualche lobbia da settemila lire e 
qualche panama da quindicimila, 
è a patto di presentarli in bache- 
Che di terso cristallo, dardeggiato 
da luci fluorescenti. Un negozio di 
maglieria he lanciato nuovi tipi di 
costumi da bagno piuttosto etero- 
dossi trasformandosi in galleria di 
bronzi e di mermi, presi,a prestito 
da un famoso ‘raccoglitore che ad 
ogni buon conto ha _preteso centi- 
naia di migliaia. di lire per il no- 
leggio. I fiorai delle metropoli qua. 
Si quasi guadagnano più a deco- 
rare le botteghe che a fornir di 
fiori i matrimoni e i funerali. Si 
son visti guanti di pelle di cin- 
ghiale e di porco deposti in vetrina 
ai piedi di steli di orchidee, rinno- 
vate ogni settimana. Una bottega di 
profumi della capitale spende cin- 
quemila lire al giorno per i fiori 
freschi, inodori, per dare alle bel. 
le clienti l’illusione che gli olezzi 
effusi dai flaconi e dalle scatole, 
promanano da quei petali e da quel_ 
le corolle. Un magazzino di oggetti 
di pelle di una grande citta ha sti- 
pulato un contratto col floricoitore 
di Centomila lire al mese perchè gli 
tenga in efficienza una minuscola 
esposizione di piante grasse di sa- 
goma novecentesca,. perchè meglio 
spicchi il. fastoso. esotismo, delle 
borsette, delle cinghie, dei porta- 
monete di lucertola e di coccodrillo. 
Un architetto ha potuto vendere 
per mezzo milione le « idee » neces. 
sarie al debutt@ di otto vetrine ri- 
sorte dopo lungà- ecliśse in un edi- 
ficio denneggiato dalle bombe (le 
idee consistevano nel disporre le 
pezze di « fresco», di vigogna, di 
melton, di gabardine, tra sedie, 
poltrone, vasi, busti, fasci di fiori, 
steli fronzuti. 


L’amabile gelataio è il preferito. 


Gli artigiani del mobilio, afflitti 
dalla crisi perchè durante la ca- 
renza degli alloggi sono pochi i nuo- 
vi nidi da arredare, se la cavano 
arredando botteghe con legni pre. 
ziosi. Son essi che secondo la voga 
odiernissima dividono il vano del 
negozio in due ripiani, con un pra. 
ticabile scenografico munito di sca- 
la di quercia o di mogano; che non 
ha quasi mei un effettivo scopo 
funzionale, ma che movimenta lo 
ambiente, è raffinatezza, da tono 
a] negozio. 

Poichè le facciate delle case vec- 
chie sono quello che sono, ecco le 
insegne di bottega a nobilitarle 
col loro sfarzo. Venti anni fa per 
venire in aiuto alle cave di marmi 
fu legiferato che nelle nuove co- 
struzioni l'impiego della pietra no. 
bile entrasse almeno in misura del 
dieci per cento. Un obbligo; ragio- 
ne per cui gli edili fecero il pos- 
sibile e l'impossibile per eluderlo. 
Ma oggi, per merito delle botte- 
ghe e delle loro insegne, si chiedo- 
no alle cave marmi di ogni colore 
e grana e cromatura e fulgore. E 
la metallurgia va inventando me. 
talli decorativi apposta per le bot- 
teghe; che non sono ancora arriva- 
te alle attrezzature d’oro e d'ar- 
gento. ma di metalli che li somi- 
gliano, si. 

E’ un bene? E un mele? Si cea. 
pisce che in questi negozi gli abi- 
ti, le scarpe, i guanti, le cravatte, 
le borsette, gli impermeabili, gli 
ombrelli, seguendo una pratica ge- 
neralmente accettata, moltiplicano 
per tre il proprio prezzo di fabbri- 
cazione. sia industriale che arti- 
giano; due terzi del prezzo di ven- 
dita pagano la messinscena. 

Il pubblico ingenuo domanda: 
« Se. non- ci fosse quella cornice 
fastosa e il prezzo fosse ridotto a 
un terzo, non si venderebbe di più?» 
No, rispondono gli esperti, ven- 
derebbe di meno. Osiamo tuttavia 
dubitare che abbiano ragione. 


CIRO POGGIALI 
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VERONA, aprile. 

AMMA Silvia»: dice quando si 
presenta. E il non vedere un 
po’ di ostentazione in queste 
due parole, che la donna scan- 
disce significa, mi sembre, alte- 
rarne il vero giudizio. Sono da 
poco entrato nella casa di Mamma Silvia 
e aggredisce i timpani delle mie orecchie 
il ritmato ed incompleto grido di un neonato. 
Dunque sono capitato in un momento cru- 
ciale. Sarà per questo che la donna da me 
cercata ha fatto cosi in fretta a presentarsi. 
E chi è questa donna? Per me era e rimane 
« Mamma Silvia»; non so altro nome, nè 
altro cognome, E’ una donna di media sta. 
tura che perla in continuita, mentre attorno 
le frugolano non so quanti bambini. Ha 
fondato un casa in cui accoglie le ragazze, 
che hanno avuto un figlio e non vogliono 
abbandonarlo. Nel definire questa fondezio- 
ne si potevano usare altre frasi, si poteva, 
per esempio, dire il luogo comune « una casa 
per la redenzione ecc. ecc.». No, la parola 
retilenzione non ha diritto di cittadinanza 
qui. non perchè, di redenzione non sj vo- 
glia parlare, ma perchè appunto questo pas. 
saggio dall'anormalità, in cui è arrivata una 
ragazza alla normalità deve essere compiuto 
con la massima delicatezza., senza che la 
protagonista se ne accorga. E’ una casa per 
quelle giovani che hanno avuto un figlio 
illegittimo e che devono essere non condotte 
e sbarazzarsene come un peso inutile, ma 
educate a tenerlo presso di sè. 

Si scopre in Mamma Silvia il suo sotto- 
fondo di donna del popolo, sottofondo che 
une lunga permanenza in mezzo ai « signori » 
ha levigato, ma non cancellato, perchè Ta 
materie prime ogni tanto si rivela; allora il 
suo gesto cercherà di essere misurato, ma 
quando viene a parlare di sè la donna si 
esalta. Si sforzera di mettere in piedi un 
discorso-.fatto in italian, ma poi cadra nel 
dialetto. Cerchera di ferti accomodate, dap- 
prima, nel miglior modo, ma poi, richiamata 
dal grido di uno dei «suoi» bambini ti 
pianterà in asso e tu rimarrai li a guardare 
e a meditare, Meditare soprattutto come de 
un cuore e da una intelligenza cosi semplici 
Sia nata una bella opera come questa di 
Mamma Silvie, alla quale è stato concesso 
uno degli ultimi « Premi della Bontà », di- 
stribuiti nella notte di Natale. 


FEDELTA’ DI DONNA 


Silvia, quando ancora non era « mamma » 
faceva la- cameriera dell'ing. Strollini nella 
casa che oggi accoglie le sue. ospiti. E una 


44 


casa molto grande di cui, nelle due ore che 
vi sono rimasto dentro, non sono riuscito a 
comprenderne la pianta. So ¢he Mamma Sil. 
vie correva da una stanza all’altra. Dal 
primo piano, dove la puefrpera era Stata 
isolata, al secondo, dove si intrattenevano 
le altre ospiti, cot manifesti segni dell’inci- 


-piente od avanzáta maternità, ma che sem- 


bravano tante scolarette avvolte, come era- 
no in freschi grembiuli color celeste. Silvia, 
non ancora « mamma » curò per lunghi anni 
il vetchio ingegrnere che poi mori di tumore; 
curò, quindi anche la moglie dell’ingegnere, 
che Silvia chiama ancora la sua signora, 
sebbene oggi abbia esteso -questo raggio di 
sudditanza poichè « sue signore » sono tutte 
quelle — mi dice — che contribuiscono a 
mantenere in vita la casa. Anche la signora 
dell'ing. Strollini dopo non molto tempo 
mori, lasciando in eredita a Silvia la vecchia 
e grande casa. La successiva svolta della 
vita di Silvia viene indicata dalle sue cono- 
scenti con la frase che «il matrimonio non 
andò ». Dopo avere preso accordi con alcuni 
esponenti dell’A. C., Silvia decise di fondare 
una casa per giovani che potevano essere 
avviate al matrimonio, dopo la burrascosa 
parentesi di una maternità illecita. E la casa 
che era stata abitata dall'ing. Strollini di- 
venne l’« Asilo Virginia», in omaggio alla 
moglie del defunto proprietario. E la do- 
mestice diventò «mamma Silvia ». Subito 
raccolse alcune ragazze della città. Una mat. 
tina Mamma Silvia rientrando, dopo aver 
fatto la spesa ‚trovò una ragazza dei dintorni 
di Venezia, seduta vicino alla porta con un 
fagotto di biancheria. Piangeva. Era stata 
cacciate di casa. I parenti non ne volevano 
più sapere; il fidanzato non la voleva rico- 
noscere più. Ed ella era decisa a dare alla 
luce-il bambino per poi lasciarlo. Mamma 
Silvia la porto nelle .stanze superiori, che 
intanto > venivano -ripulite `è cominciavano 
ad odorare di vernice, perchè fra qualche 
giorno sarebbero arrivati i nuovi letti. La 
veneziana si ambientò e dopo qualche tempo 
non aveva più il desiderio di liberarsi della 
creatura che sarebbe nata. I] bambino venne 
alla luce, ma dalla- famiglia non giungevano 
notizie. Fortunetamente la ragazza si tro- 
vava ormai affiatata con Mamma Silvia e 
adorava. il suo- piccolo. Un giorno fra le 
tante lettere che il postino, da un po’ di 
tempo aveva cominciato a recapitare allo 
indirizzo dell’« Asilo Virginie», arrivò una 
busta indirizzata alla ragazza di Venezia. 
C'era scritto: «tj informiamo che questo 
anno abbiamo messo in disparte il cesto di 


La casa coi tre balconi è quella che ospita l'’Asilo Virginia a Verona. 


Pio, il primo della numerosa prole, nata in due anni in casa di mamma Silvia. 


mele anche per te». Non era un frasario 
cifrato. Nella tradizione delle famiglie ve- 
neziane questo linguaggio significa il reinse. 
rimento di un figliol prodigo nel corpo della 
famiglia. L’usanza vuole, infatti, che ogni 
anno i genitori mettano in dispensa tante 
ceste di mele, quanti sono i figli che si tro- 
vano in casa. 


PIO SI CHIAMA IL PRIMO NATO 


Il primo figlio nato nell’« Asilo Virginia » 
si chiama Pio; nacque con la sola assistenza 
di Mamma Silvia. Ora lo hanno sopranno- 
mineto l’« avvocato », perchè parla sempre, 
anche quando scodinzola ai piedi di Mamma 
Silvia, che se lo porta dietro. He indubbia. 
mente una preferenza questo «figliolo »: 
«non ghe gnente da far, quelo per forza 
rimarrà qua», dice vigorosamente quando 
ne parila. 

La virtu di questa donna é la sua grande 
fede nella bonta e nel ridurre a una visione 
rosea ogni cosa. I sacrifici non ii conta. 
Una sera, quando-ancora la casa non era 
sistemata e Mamma Silvia si recava spesso 
a mangiare presso un Istituto di Suore, ebbe 
la tentazione di andare a cenare in un ri- 
storante. Si avvio e, strada facendo comin- 
ciò ad arzigogolare sui calcoli della spesa: 
si accorse che i] denaro era « mal utilizza- 
to»: tórnò a mangiare dalle suore, perchè 
con la somma, che non aveva speso, poteva 
comperare un « barattolo di vernice» per 
dipingere j bianchi letti che si andavano 
allineando nelle stanze per accogliere le ra- 
gazze. L’« Asilo Virginia », tempo fa, fu visi- 
tato da una commissione di signore romene 
che rimasero meravigliate del funzionamen- 
to di questa casa, dove, per esempio, oltre 
al vitto, vi è gratuitamente, l'assistenza me- 
dica e ostetrica. La domanda d’obbligo che 
i membri della commissione rivolsero a 
Mamma Silvia fu: «E i mezzi, dove ricava 
i mezzi? » 


I « MEZZI» E L’« INTERO» 


« Cara. i mezzi, qui ghe vol un intero», 
sbottò fuori con una sua punta di frizzante 
umorismo campagnolo Mamma Silvia, poi 
s'accorse che il colpo, probabilmente era sta- 


to indelicato e disse: «io sono la serva del 
Fondatore, che ste in alto...» e puntò lo 
sguardo verso il cielo. Del resto dite quel 
che volete, ma non c’é altra spiegazione. 
Una donna senza nessuna fisorsa, che tiene 


in piedi un complesso di questo genere è 


di per sè un miracolo. Mamma Silvie ha una 
discreta dose di furbizia nel trattare con 
quelle sue tali «signore» di cui vi dicevo 
sopra. Quando telefona loro per gli aiuti 
le mette in emulazione. 


L’avvenimento della nascita di un nuove 
figlio è divenuto cosa normale: quando la 
giovane giunge al parto è gia nel clima della 
consapevolezza della sua missione di madre, 
é gia portata ad accettare con serenità @ con 
gioia l’'avvernimento che, quando attrayerso 
la-soglia dell’« Asilo Virginia », considerava 
un episodio da cancellarsi al piu presto, 
Mamma Silvia riserva a sé il compito di 
riavvicinamento della giovane, scacciata di 
casa, ai familiari; riserva il compito deli- 
catissimo dei contatti col fidanzato. Da qual. 
che tempo Mamma Silvia è contenta, per- 
che ha risolto-un caso, particolarmente dif. 
ficile; quello di una sua ospite orfana di 
padre e di madre, giunta all’ « Asilo Virgi- 
nia» per dare alla luce il suo figlio illegit- 


timo. Fra poco si sposerà, precisamente il 


giorno, in cui la Chiesetta, che si sta co- 
struendo nella Casa, sarà officiabile. 


GUSTAVO SELVA 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio VI a Pio XII felicemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
LA DITTA NON HA SUCOURSALI 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
ROMA . Telefono 50.007 


COMITATO ROMANO PELLEGRINAGGI 
Via della Pigna 13-A — ROMA — « Palazzo del Vicariato » 


PELLEGRINAGGI A 


autorizzato in 


E SANTUARI FRANCESI 


Unico Comitato Tecnico Pellegrinaggi 
Roma 


LOURDES 


dal Vicariato 


OMME 


BANCA DI 


BANCA 
ITALIANA 


INTERESSE NAZIONALE 


RCIALE 


. 
wie 
w 
kaj 
| 
| 
3 
q> é 
z 
A- j 
$ | 
% 
O x > 
$ ? ; 
$ | 
: 
> 
a 3 a $ 
$ j i 
f : 
$ 
* 
- 
$ 
; | Sy 
í 
| | 
3 
— 
| 


‘a 
- 
J 


, L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 GIUGNO 1953 


PAG. 11 


Uno dei campionati meno bril- 
lanti della storia del calcio italiano, 
si è concluso con la vittoria di stret_ 
tissima misura della squadra miia- 
nese «Inter », la quale ha totaliz- 
zato — com'è noto — 47 punti, cioe, 
appena due di piu, rispetto alla se- 
conda classificata, lex campione 
d'Italia, « Juventus ». 

E’ stata più volte e autorevol- 
mente criticata la tattica seguita 
de‘l’« Inter » nel corso del campio- 
nato ora concluso, la tattica, cioè, 
de] « catenaccio», per la quale al 
serrare dei ranghi difensivi, ha cor- 
risposto una rarefazione dello schie- 
ramento attaccante. Questo crite- 
rio di giuoco è eloquentemente 
espresso dalle cifre che indicano 
come la squadra neo campione, ab- 
bia segnato, in 34 partite soltanto 
46 reti, contro le 73 della « Juven- 
tus, le 64 del « Milan », le 53 del 
« Napoli» e le 52 per ciascuno rea- 
lizzate dal « Bologna», dalla « Ro- 
ma» e dalla « Atalanta »; lo stesso 
numero di 47 reti è stato raggiunto, 
inoltre, dalla « Lazio » — undecima 
in classifica — e dal « Palermo», 
terzultimo. L’« Inter », in compenso, 
presenta una quota estremamente 
bassa per quanto riguarda le rēti 


subite — 24 in tutto — ma se que- 
stultimo rigwltate è apprezzabile, 
non depone à favore della 
combattivita della squadra che he 
conquistato To scudetto. Anche nel- 
la classifica « cannonieri», la po- 
sizione dell’« Inter» non è molto 
lusinghiera, con le 15 reti segnate 
da Nyers, contro le 26 del milani- 
sta Nordhal, le 22 dello. juventino 
John Hansen e le 18 per ciascuno 
di Bacci del « Bologna » e di Ras- 
mussen dell’« Atalanta ». 

Infine, per la prima volta nel 
dopoguerra, una squadra conquista 
il titolo di campione d'Italia con la 
media da scudetto negativa (-7). 

Come nel 1952, anche quest'anno, 
ii campionato — come se non fosse 
stato abbastanza lungo — apre una 
appendice e, cioè, lo spareggio fra 
« Legnano» e «Catania », tutte e 
due classificate al secondo posto 
Gella Serie B con 41 punti per cia- 
scuna; una partita supplementare 
— se sara sufficiente — dunque, 
dovrà drcidere quale delle due 
compagini accompagnerà il « Ge- 
noa » nella promozione alla Serie 
A. Nelle categoria dei cadetti, co- 
me è noto, scendono, invece, la 
«Pro Patria » e il «Como» e mal- 


Mentre andiamo in macchina Koblet e Coppi si stanno disputando la 


grado che la retrocessione di qual- 
cuno sia inevitabile, pure è dolo- 
roso vedere due squadre vaiorose 


e tenaci lasciare la massima divi- 
sione, doloroso, soprattutto, lin- 
successo del « Como » — la squa- 


dra che prevenendo il senno di poi, 
aveva voluto affidare le proprie 
sorti a soli giuocatori italiani 
che si è battuto fino all'ultimo con 
tenacia ed energia. Alla squadra 
leriana, quindi, e a quella bustese 
va l'augurio degli sportivi italiani 


è definitivamente 


Bruno Monti si 

affermato come corridore di eccelsa 

classe. il romano ha vinto due tappe 

del Giro d'Italia e solo la sfortuna 

gli ha impedito di occupare in clas- 

sifica un posto considerevolmente 
migliore. 


per un rapido ritorno fra le com- 
pagini maggiori. 

Ci ripromettiamo di esaminare, 
nelle prossime settimane, le pro- 
spettive del campionato 1954 per 
i! quale è gia disposto il blocco del- 
le importazioni di atleti di altri 
Paesi; tale disposizione ci sembre 
opportuna, per le ragioni esposte 
altrè volte, ma crediamo che que. 
sta da sola non sarà sufficiente a 
risollevare il livello, attualmentė 
non molto elevato, del calcio ita- 
liano. 


NUOVI SUCCESSI DI MACCHINE 
ITALIANE ALL'ESTERO 


Le macchine italiane continuano 
a mietere allori sulle strade e sui 
circuiti di tutto il mondo, sia alla 
guida di piloti italiani che di 
campioni di altri Paesi. 

Ad Albi, in Francia, la « Fer- 
rari », pilotata dal francese Rosier, 
ha conseguito la sua ennesime vit- 
toria nella gara riservata alle vet- 


moito serie perchè di fronte ai pi- 


loti deilla casa modenese erano 
schierati fortissimi assi., come Fan- 
gio, Gonzales, Trintignant, ecc 


» Ascari e Farina, non hanno fortu- 


na, ,nella prova dela formuia 1 
(fino a 1500 cmc. con compressore 
e fino a 4500, senza) che é stata vin- 
ta da Fangio sull'inglese « B.R.M. 

in compenso, Rosier, ha vinto sia 
ja gara della formula 2 (fino a 500 
con compressore e fino a 2000 sen- 
za), che quella finale, alla quaie 


lt presidente dell'inter, comm. 


hanno partecipato le vetture di 
tutte e due le formule. Si può os- 
servare che le « B.R.M.» incomin-. 
ciano a ottenere qualche successo 
proprio quando la formula 1 viene 
abbandonate, come, appunto, ave- 
vamo previsto un paio d’anni fa... 

Per domenica 7, poi, è in program. 
ma la terza prova del campionato 
mondiale, che si svolgerà a Zand- 
voort, in Olanda, su un percorso d 
378 km. 


CESARE CARLETTI 


Masseroni, si congratula con Foni, 


l'ideatore del « chiavistello », per aver portato la squadra milanese àl- 
Vambita conquista dello scudetto. 


Trio d'assi all’obbiettivo fotografico: Coppi, 


Bobet e Koblet. Dalla 


vittoria del Giro d'italia. La grande corsa a tappe, pur apparendo un 
po’ sorpassata, è risultata un modello di organizzazione, merito soprat- 
tutto di Vincenzo Torriani e del direttore della « rosea» Ambrosini. 


altresì, 


ture della formula 2, assicurandosi, 
il primo posto nella clas. 
sifica finale. Le prove di Albi erano 


serena espressione dei tre traspare la fiducia nelle rispettive possibilità 
e tutto lascia prevedere una serie di tappe una più bella dell'altra. 
Sulle Dolomiti si è scatenata infatti la battaglia. 


I Cardinale Celso Costantini, parlando al « Cen- 
tro Italiano per la Ricofciliazione Internazionale », 
ha illustrato la complessa, coerente e instanca- 
bile azione svolta dal Sommo Pontefice Pio XII, 
per la preservazione della pace e per la collabo- 
razione fra i popoli. 

Dal discorso del Porporato, possiamo ricavare 
i seguenti inoppugnabili dati: 

1! 3 marzo 1939 il Santo Padre, all'indomani del- 
la Sua elevazione al Sommo Pontificato, rivolse 
al mondo un primo saluto con il voto e l'invito 
alla pace. 

Ii 24 agosto 1939, mentre l'orizzonte lampeggia- 
va sinistro, il Papa levò la voce in un accorato 
messaggio: « Nulla è perduto con la pace. Tutto 
può ésserlo con la guerra. Ritornino gli uomini a 
comprendersi.. . Ci ascoltino i forti per non diven- 
tar deboli nell'ingiustiz&. Ci ascoitine i potenti, 
se vogliono che la loro potenza sia non distruzie- 
ne, ma sostegno per i pagon e tutela e tranquillità 
nell'ordine e nel lavoro... ». Questo grido di ango- 
scia e di ammonimento, questa voĉe di speranza, 
questa tremenda profezia non furono accolti e ta 
guerra, scoppiata ai primi di settembre, comin- 
ciò a insanguinare l'Europa. 

lt 7 dicembre 1939 Pico Xii riceveva 
udienza l'Ambasciatcre d'italia. Sua Santità cosi 
rispondeva alle parole rivolteGli: « Ii consenso che 
l'E. V. ha con elevate espressioni manifestato ai 
pensieri fondamentali della Nostra recente Enci- 
clica per la tranquilla e fraterna unione denli ani- 
mi e per la pace delia giustizia, Ci infonde ta 
lieta speranza che te Nostre uiteriori sollecitudini, 
per si alto scopo, troveranno sempre un’eco fedele 
nel prode, forte e laborioso popolo italiano... ». 

Si noti il coraggio apostolico di aueste discorso, 
mentre il Capo del Governo di quell’Ambasciatore, 
otto mesi prima — cioè il 26 marzo 1939 — aveva 
proclamato a Bari questi inauditi propositi: «La 
parola d'ordine è questa: più cannoni, più navi 
e più aeroplani. A qualunque costo, con qualunque 
prezzo, anche se si dovesse fare ” tabula rasa ” 
di quella che si chiama la vita civile... ». 

it 24 dicembre 1939, l'Augusto Pontefice, rispon- 
dendo agli auguri del Sacro Colleaio e della Prela- 
tura Romana, annunciava i principii per la restau- 
razione della pace nel mondo e indicava i punti 
fondamentali per la pacifica convivenza dei popoli. 

ii 10 giugno 1940 anche l'italia entrava in guerra 
e il 24 novembre 1940 vi fu in San Pietro, una 
solenne funzione di supplicazione per la pace. 

« Noi — disse il Papa in avella circostanza — 
non abbiamo e nulla tralasciato per la pace fra 
le Nazioni consci come siamo di essere servi e mi- 
nistri di un eccelso Re, pacifico, pacificante, non 
col sangue delle battaglie, ma mediante il sangue 
della sua Croce, e le cose della terra œ ie cose 
de! cielo... ” Caritas enim Christi urget nos” ». 

Mentre la Guerra si dilatava e si incrudeliva, 
mettendo a ferro e a fuoco nuove Nazioni, l'opera 


in solenne 


del 


molteptice e insonne che Pio XII ha spiegato non 
ha avuto un momento di sosta o di incertezza. E’ 
proseguita e si è sempre rinnovata, lineare e de- 
cisiva in mezzo alla confusione delle idee e delle 
persone, tra l'incalzare di opposte e torbide cor- 
renti e sotto la cupa tenebra di un tremendo ura- 
gano. 

Nel messaggio natalizio del 24 dicembre 1941 il 
Santo Padre diceva: « Di fronte alla vastità del 
disastro... non si offre altro rimedio se non il ri- 
torno agli altari». 

ii 13 maggio 1942, nell’ anniversario delig sua 
consacrazione episcopale, rivoise al mondo un mes- 
saggio nei auale, fra l'altro, disse queste gravi e 
coraggiose parole: « Ai Reggitori delle Nazioni 
vorremmo quindi dirigere una paterna voce di 
ammonimento. La famiglia è sacra... Unanime 
è il grido che dal fronte della famiglia giunge a 
noi: rendeteci alla nostra professione di pace! 
Se vi sta a cuore l'avvenire dell'umanità, se la 
vostra coscienza, davanti a Dio, da quaiche peso 
a ciò che vaigono per luomo i nomi di ” padre ” 
e di ” madre ” e quel che fa la vera felicità dei 
vostri figli, restituite la famialia alla sua opera 
di pace», 

t 2 giugno tumeggid il compito vitale della 
Chiesa di fronte alle presenti prove. «La saluti- 
fera missione della Chiesa di Cristo non è un so- 
gno del passato, non è uno stanco risveglio, bensi 
il prolungarsi di un presente che dura da secoli, 
che rinnova sè ogni giorno e con sè rinnova un 
avvenire ricco di promesse, apportatore com 'è di 
nuovi semi, gonarster;, di sani frutti mirabili per 
feconda maturità.. 

ii messaggio osaisia del 24 dicembre 1942 svi- 
luppd il duplice elemento della pace nella vita so- 
ciale: « Ogni convivenza sociale, degna di tal no- 
me, come trae origine dalla volontà di pace cosi 
tende alla pace ». 

itl 18 marzo 1945, nella trepida attesa della pace, 
Pio XII, parlando al popolo di Roma dal balcone 
centrale della facciata di San Pietro, mise in guar- 
dia contro le insidie del malcostume per affrettare 


Dietro il portone di bronzo 


Padre 


il passaggio dalla tregua delle armi alla sospirata 
pace: « Nessuno di voi — Egli disse — sia del nu- 
mero di coloro i auali nella immensa calamità in 
cui al presente è caduta la famoglia umana non 
vedono altro che una propizia occasione di arric- 
chirsi disonestamente, sfruttando il bisogno e ia 
miseria dei toro fratelli, aumentando indefinitamen- 
te i prezzi per procurarsi guadagni scandalosi... ». 

it Papa levò pure la voce denunciando i parico- 
losi nazionalismi. 

ii 9 maggio dello stesso anno 1945 rivolse al mon- 
do un messangio, invitande governi e popoli a ini- 
ziare un'opera di verace ricostruzione. 

Ma oltre le solenni affermazioni nelle molteplici 
manifestazioni esterne, it Santo Padre ha svolto 
una immensa opera per mezzo della Segreteria di 
Stato a fine di far aiungere, coi mezzi diplomatici, 
il suo augusto pensiero ai diversi Governi. Quan- 
do potranno essere aperti gli archivi vaticani si 
constaterà l'enorme mole di lavoro spienat> dal 
Papa per salvare o restituire la pace tra i popoli. 

L'incessante e santa opera del Papa in favore 
della pace è stata ed è tuttavia fianchegoiata e 
rinvigorita da una vastissima e meravigliosa or- 
ganizzazione di opere e di carità, che oltrepassa 
i confini d'italia e abbraccia infinite miserie ma- 
teriali e morali del mondo. 

ii 19 luglio 1943 avvenne la prima incursione ae- 
rea degti alleati sul quartiere di S. Lorenzo, fuori 
le Mura. H Santo Padre si recò immediatamente 
a S. Lorenzo e si inninocchid sulle macerie in fac- 
cia alla Basilica lacerata dalle bombe, 

it 13 agosto vi fu una nuova terribile incursione 
nei quartieri di San Giovanni in ‚Laterano. Il 
Papa, accorse ancora tra i svoi figli abbattuti e 
gementi; ‘Egli pregò inginocchiato e assiepato dal- 
la folla pianaente. Si alzò, allareando le braccia 
in quėll'ampio gesto che disegna una croce e ha 
tracciato sulla folla il seqno della benedizione, Al- 
tora i fedeli hanno potuto vedere sulla bianca ve- 
ste del Papa una macchia rossa, che testimoniava 
l'abbraccio della folla commossa e smarrita. 

Roma sapeva che il suo Vescovo il Papa era 
là, nella rocca del Vaticano, vigile, paterno, corag- 


gioso, pieno di tutte le sollecitudini per salvare la 
città, tra le quali quella che Roma fosse dichiarata 
Città aperta. E se non fu ufficialmente dichiarata 
Città aperta lọ fu parzialmente in pratica. E ciè 
era dovuto speciaimente alla presenza de! Santo 
Padre. |! popolo to capi e il 14 agosto accorse in 
piazza San Pietro per dimostrare ta propria rico- 
noscenza. 

1! 5 giugno 1944 l'esercito tedesco era fugoite da 


Roma. E il popolo romano, pur senza una intesa 
preventiva, si diresse in massa a San Piet o per 
ringraziare il Papa, « Defensor civitatis ». 


lt giorno seguente if popolo di Roma accorse nuo- 
vamente in piazza San Pietro per rinnovare le sue 
devote manifestazioni al Sommo Pontefice. 

Di fronte a questa luce solare dell'atteggiamen- 
to del Papa che parila e opera incessantemente 
per ia pace, come si spiegano le nefande e osti- 
nate calunnie che tentano di insudiciare cen la lo- 
ro bava lta candida veste del Vicario di Cristo pre- 
sentandolo come un fautore della guerra? 

« Scrutate — dice con amarezza il Papa ne! mes- 
saggio natalizio dell'Anno Santo — scrutate ali agi- 
tati dodici anni del Nostro Pontificato, indagate 
ogni parola sgorgata dalle Nostre labbra, ogni pe- 
riodo uscito dalla Nostra penna: voi non vi tro- 
verete che incitamenti alla pace. 

Provatevi a considerare tutte cié con animo se- 
reno e onesto, e dovrete riconoscere che, se vi è 
ancora in ovweste mondo, straziato da contrastanti 
interessi, un sicuro posto, ove ta colomba della 
pace possa posare tranquillamente il suo piede, 
esso è qui, in questo territorio consacrato dal san- 
gue dell'Apostolo e dei martiri, ove il Vicario di 
Cristo non conosce dovere più santo nè più grata 


missione che di essere instancabile propugnatore 
di pace. 
Così abbiamo fatto in passato, così faremo in 


futuro, finchè al divino Fondatore della Chiesa pia- 
cera lasciare sulle Nostre deboli spalle la dignità 
ed il peso di Supremo Pastore ». 

« La campagna calunniosa contro il Papa — ha 
rilevato it Cardinale Costantini — è veramegote un 
” mysterium iniquitatis "’. Ripetiamo: — Come si 
spiega? La Russia ci spiega questa ” summa iniu- 
ria * fatta al Pastore Angelico. Un comunicato 
det Governo Sovietico del 4 aprile ultimo scorso, 
a proposito della tiberazione di alcuni medici 
ebrei, incarcerati come assassini, afferma: 
"Una inchiesta ha dimostrato che le accuse mos- 
se a Queste persone sono false e le documentazio- 
ni non erano valide. E’ stato accertato che si era- 


no impiegati metodi di indanini inammissibili... 
Noi conosciamo questi metodi d'indagine, che fu- 
rono atonerati anche contro il Card. Mindszenty. 


lt tetro castello delle calunnie è crollato, travol- 
aendo tra te rovine anche i miserabili calunniatori 
cel Papa ». 


SANDRO CARLETTI 
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Il Duca di Edinburgo riceve alla Stazione Vittoria di Londra PAmbasciatore Straordinario del Santo Padre r 
ali'incoronazioñe della Regina Elisabetta I!I d’inghilterra, l'Arcivescovo Mons. Cento, accompagnato da | 
Mons. Veuillot e dal Marchese Don Francesco Theodoli. p- j 
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i ÍI Sud è ormai all’ avanguardia della ricostruzione. A Ragusa @ stato 
inaugurate un grande cementificid che dara lavoro a- molti 
> Come negare questa realta? 
} A 
f 
| 
! | Pie sin Il diciottesimo Governo francese è caduto. Si tratta di fare ora il 
| i diciannovesimo. Al tentativo. hanno _gia rinunciato tre uomini politici. 
| Mendés-France, qui ritratto, è il quarto che tenta. Le possibilità del 
suo tentativo sono tutte espresse in questa fotografia presagli mentre 
' Stava lasciando l'Eliseo, dopo un colloquio con il Presidente delia 
Repubblica. Intanto le continue crisi ministeriali stanno indebolendo 
' tragicamente la Francia all'interno e all’estero. Sia un monito per 
quegli elettori italiani che — sia pure in buona fede — disperdendo 
Í loro voti rischiano di determinare una situazione simile anche in Italia. 
Un tragico crollo è avvenuto in Roma. Un’ala del#istituto delle Suore 
di Maria Ausiliatrice è crollata travolgendo aicune orfanelle è due 
Suore che stavano pregando in cappella. Tra i soccorritori si è distinto 
un,salesiano cappetiand dell'istituto. 
Un bambino francese, affetto dal 
terribile male della leucemia, è sta- 
to accolto dal prof. Cocchi nella sua 
Clinica di Firenze, sulla quale con- A 
verde l'attenzionė di. tutto mondo 


per i felici esperimenti conseguiti. $ at 


A Aib il piccolo Antonio è tra le braccia 5 
All’Etiseo, il Presidente della Repubblica francese, Auriol, ha decorato del suo benefattore Avallon è Un’altra grave Sclagura*ferroviaria @ accaduta’a Verona a causa di s 
di medaglia d’oro, sei madri di famiglia con numerosa prole. Ii Presi- sembra ignaro del male che minac- una imperdonabile negligenza del macchinista di uno dei due treni. 
i dente mentre bacia l'ultimo nato di una delle madri decorate. cia il suo fisico « Nel disastro hanno perduto la vita quattro viaggiatori. - - 
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